




B. 22 

4 


220 

BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 



Digitized by Google 





fiIME\JPIAGÈVOH 


G1&; BA’ÌTÌ'S^ii FAóroOU 


pio*é^'ttn'ò 


tei;2 





BIBLIOTECA NAZIONALE 


CENTRÀLE - FIRENZE 





DigSizea »' Google 


RIME PIACEVOLI 

D l 

GIO: BATTISTA FAGIUOLI 

FIORENTINO 


r O L V M E X. 



COLLE 1827, 


I Tipografia Pacini e Figlio , 

I 

I 


Digilized by Google 



1 


J 


R' 


Digitized by Googlc 


l 


li’ AtTTORE 

i 

Disiuade un suo Figliuolo dalla Poesia . 
QUADERNARI. 

F igliuol mio caro, chi nou ama il prossimo 
Contraddice al precetto amorosissimo , 

Che fra gli altri di dar piacque ali’ Altis> 
sirao , ^ 

Perchè fra noi , tanti fratelli fossimo . > 

lo d’ ubbidirlo in questo almen desidero , . 
Se nel resto 1’ offendo , e non mi modero 
Però con te tutto 1’ affetto sfodero , I 
Glie più, che mio fratei, figlio considero. 

[Veggio, che t’affatichi, e che fai il diavolo, 
Apollo sol per renderti benevolo •• 

E lì dich* io , nè credermi malevolo , 

Più dell’ alloro suo , eh’ io stimo un ca- 
volo . 

Scorgo, che perdi il tempo, usi ogni astuzia: 
£ con somma acteuzion sol si negozia 
Di salire in sul monte di Beozia , 

£ che tutto ti perdi in tal minuzia . 

Di più mi duol , che in batter le vestigio 
De’ Poeti , d’ alzarti a fama egregia 
Xi credi »e di cangiar tua casa in regia» 




E l’ oro accumular del Re di Frigia . 
Onde Terror, che pigli, a te descrivere 
L’ amor , lo te\ paterno or mi fa muoverci 
.£ a dirti , che il seguir le Muse povere | 
Giusto è un mostrar , che ti rincresca il 

vivere* - i 

Con altro metro ìl pensier tuo si regoli : 

■ Trova per arricchire altri arzigogoli ; 

Che d’ Elicona le fontane e ì trogoli , 
'Non fanno mai comprar case nè tegoli « 
Non in Pindo , un poder cerca a Peretola : 
E pria , cbe< d* Ippocren bere alla ciotola, 
Vè , sotterrati vivo in una botola :■ 

£ non d’ alloro , il crin cigni di bietola , 
La sventura slà sol per chi le cetere 
• Con più canoro .stil cerca- perquotere ; 

.£ con ira maggior và quello a sqaotere , ' 
Gh’ armato di virtd vorria competere • 
Non è più reverito oggi il Palladio : 
'Adesso è vano qualsivoglia studio : 

V La Fortuna alle Mose , oh reo .preludio ! 
"Tien de’ tesori suoi chiuso 1’ armadio • 
£!i* ha vergogna di portar su gli omeri , 
Chi delie rime attenda a’ dolci numeri ; 
Ma se soldi vi sia chi conti e numeri , 
Questi al cielo alzerà , benché cocomeri « 
porgerà di sue grazie il cornucopia 
«Ad un Cacti’oo di Puglia o di 3alapia , 
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ili] un guìdon d’ iofame e vii prosapia , 
h . uti scappato di Ghetto o d’ Etiopia . 
A* poeti ella vuol, che T Effemciidi 
CaJcoiin moti d^ astri aOlitti ed aridi ; 
l^rei&ìa chi balla ognor colle Bassaridi , 
Ma aoo chi canta già colle Pieridi , 
F^lio , li dico il ver ; nè ti vo’ mettere 
Iq mezzo, com’ egli usa : è forza abbatterò 
Cosi vano desio : chi vuol combattere 
\ .Colla necessità , segua le lettere . 

Questa massima vera io mente imprimiti ; 
Al. SUGO de’ plettri sol fano’ eco i gemiti ; 

a barbarie simil nou vai , che i fremili 
Del disperato cuore escan da’ limiti . 
Vqpl il Fato crudel , che viva flebile 
dii beve d’ Ippocreae alPonda labile , 
;B porti; di mendico e miserabile , 

Nella fronte un carattere indelebile • 

Ea Poesia d’ affanni è sol materia : 

Nè creder, figlio, cU^ io le faccia inginriat 
Cieco il divino Omer vedi in penuria , -, 
Pindaro ed Aristofane in miseria . 

Volgiti a Roma: e se tu avrai mitidìo , 
Vedrai, eh’ io uon compongo un’ episodio: 
Ti faccian fede , s’ io parlo per odio , 
lUarzial digiuno , e relegalo Ovidio . 

Ma che nella Romana e Greca storia 
1 Poeti cercar , che la coulraria 

1 
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/ Sorte provaron ? qui sotto quest* aria ^ 
Ben te gli puoi ridurre alla memoria . 
Convien , eh’ esule Dante se ne vadia , 
Perchè il suo canto i cittadini tedia : 

B per conipor la dotta sua Commedia •' 
In Ravenna alla fine apra T arcadia . 

Del Petrarca , che fu di senno un cumulo 
' Non ebbe punto la sua patria stimolo j 
Ma qual tronco da vite aspro graeimolo. 
Calposlollo , e negogli e culla e tumulo . 
Essenza , cb’ io m’ affanni e mi rinfuocoli > 
Esempi in ritrovar loutan più secoli , 
"Serve che in cash nostra in me ti specoli , 
Che posi i labbri agii Apollinei pocoli . 
Co’ versi aneli’ io sai pur , che mi fei scor- 
- gere . 

E alle stelle con quei pensaimi ergere : 
E sempre in mar di guai m’ ebbi a som- 
mergere ; 

E sol mi vidi orecchio, e non man porgere. 
Curioso orecchio si , non man benefica ' 
Trova alla poesia chi si sacrifica ; 

Uccid’ ella assai più , che non vivifica . 
•E piuethè buona , ha qualità venefica . 
Tu •mi dirai : De’ versi pur godevano 
Augusto e Mecenate , e gli premiavano ; 
Ma or son morti : e se qualcosa davano , 
Fu , perch’ essi qualcosa anche intende* 
vano i 

/ 



ve 



Ole parlasse di lot Musa dolcissima , . 
Allora i Grandi avean per gloria massimai: 
Adesso tengon poco men per massima , ^ 
Che sia vergogna , e offesa lor gravissima . 
3La Poesia ceri" affezion simpatica 
Perde fra gente, oggi ignorante , e slitica : 
£ le volta ciascnn mentre la critica , 

Per ìstrapazzo 1’ una e 1' altra natica . 
Però meglio sarò,. che tn la sgomberi , 

E colò fra gli Scili o fra* Sicamberi , > 

Perchè i poeti qhò fan come i gamberi : 

£ vanno innanzi e zucche vote e bòmberi. 
Sono i cigni ad altrni resi ridicoli : 

. £ benché nel cantar faccian miracoli , ^ 
Non giuogon , dov’ arriva senza ostacoli 1 
Un fringuello , acciecato ne* testicoli . 
Beh , non ti curar nò ^ del coro Ao^io , _ 
Nè che il suo verde allor ti adorni U cra- 
nio : , : . ■ ■ . \ 

Ha la lira di Febo un suono estrani^ ^ 

, Ch* e di cattiva le^a , e pcggior conio \\ 
Non gioveralti il far .di bei telraslichi , 
Ode ingegnose e spiritosi disticlii ; ^ 

Poiché' voglion ceri’ asini sofìiaiichi , ' 

, Che il poeta assai canti , e poco 'mastichi ^ 
.Vaglia in verso Latin , Greco ed Italico » 
Stimarsi più di lui i vedrò il hnssilico i 
£ disperalo alOn porrassi.iu bijiicq , i 


D’ aprirsi a] canid della m^la il valico , 
Siulla varrà , che il nome suo maguiiico , 
Con lode giri 1’ orbe geografico ; 

. Dee per forza il poeta esser serafico , 
Sempre esser del btsógiao il geroglifico . 
7alìa 1- assista , e lo protegga Eufrosiua » 
£ con ogni calar stadj la lesina ; 

Che se cenò la sera « il di non desina • 

Se, fatta non gli vico. qualche limosina » 
Calamita divien d' ogni gavocciolo , 
Magherò spelacchiato al par d* un fric« 
. ciolo : 

Và mendicando sena* avere un picciolo •: 
Un miuuzzol di pàn, di vino un gocciolo « 
Più della Poesia nulla, riovilia ; 

Nessun più del poeta è messo in celia ; 

£ invochi quanto vuole orCintio orOdia, 
-Conta al lunario suo sempre vigilia . 
Prega , che passi il sol da Aquario ùi Ge* 

* mìni , . ' . 

Nè permetta , che il freddo lo predomiiv» 
Per godere il terrea , eh’ egli ha fra gli 
/ uomioi • 

Quanto calpesti si , non quanto semini • 
Lana in somma per lui non v’è chi iruciolf'i 
Chi fili lino , chi paunina sbricioli t 
Sicché affamato nè meo trova bricioli ». 

£ freddoloso ha carestia di brudoli . 
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Guarda mai duoque, che yespajo stuzzica^ 
Chi colle Muse e con Apollo bazzica ; 

Se non gli fa il dovere un che lo mazzica. 
Giacché con tal mesiier nulla speliuzzica. 
Se alcun diratti: Spiritoso giovane ; 

Sarà il premio maggior , che tu ricevane : 
D’ arricchir colle rime il pensier levane : 
£ se tu vuoi danar , con altro trovane . 
l)i queste quanto vuoi le carte aspergine , 
Forse al nume d^ oblio potrai far argine $ 
Ma poni ancor questo ricordo in margine; 
Fui martire allo studio, al premio vergi- 
4 ufo sol cauta il Poeta e zufola, (ne. 
Cosa che a dirla mi vergogno e schifola ; 
Mentre tutto si dà per quattro tìfola 
B’ un vii castrone e d* una sozza bufolà* 
Ogni cosa oggidì corre all’ opposito ; 

£ tu vedrai che favole io non esito • 

Per nulla la virtù nè men trov* esito , 

E a peso d' or si paga uno sproposito . 

Il saggio e 1’ onorato Proculejo , 

£ Catone il moral si stanno al biqo : 

In luce viene il Barbagianni il Cujo , 

Chi studia r Asin d’ oro d’ Apulejo . 

Cosi per gloria della scelleraggine , 

La virtù rade il suol , come testuggine : 

. L* oro si getta, e si ripon la ruggine r 
£ il sapere è stimato balordaggine . 
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Al Cbiahli s' antepone il vin dì Lecorc : 
Piace un ranocchio assai più di Tersicore: 

• Più il colasciqn, che il plettro di Stesicore. 

' Tarpalo ò l' usiguol , volan le pecore . 

E questo , eli’ io li svelo è ti communico } 
' Benché un affronto sia di quei col manico 
'Che il poeta si stia vile e meccanico , 

E’ del deslin crudele il pensier’ unico . 

E ciò , eh’ io scrivo , credilo evangelico , - 
'E precetto ti sia quasi apostolico , 

Di non comporre in tempo si diabolico , 
Se tu non vuoi morir pazzo o famelico . 
ledilo a me , che in ciò grand’ astrono- 
mico ' 

Per esperienza fui : morbo epidemico 
1 Mi fu pel borsellin far 1’ accademico ,* 
dimostrarmi ora poeta , or comico . ^ 
Ma non solo non v’ è gloria nè utile 
Più pel poeta; ma non c’ è un ombratile 
Materia da cantar’ , onde il volatile 
Cervello sfoghi , e passi il tempo inutile : 
Insegnami di grazia un orologio , 

Che balta un’ ora con un fatto egregio? 
Dov’ è chi merli della lode il pregio ? 
Dov’è chi degna sia di vero elogio ? 
Indarno il miei co’ dolci accenti supera 
Musa a’ nostri giorni'^ e in van si 
pera ; . . _ 
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Se a criticar «poi vìen la tua bell’opera 
Qualche Satiro bue , che la vitupera : 
Deli si scordio le lire, i flauti intasino , 

• Se avvien , che gl’ignoranti sen abusino : 
Gli antichi' Eroi son spenti , e parmi , eh’ 

usino 

• Certi, che piucchè d’ uomo , hanno dell’ 

asino . 

[Viepiù si stima voloroso d’ Appio 
Quel , che i cavalli sa guidare a doppioij 
E colla frusta sa fare uno scoppio, 

E rannodar’ a una pavezza iLcappio., .j 
Altri massime granà^^i aver di nobile 
Crede in farsi co’ poveri ,lerribi,le , ,, 
Bqnder ciascuno abietto* e derisibile, ,(lc. 
Ognun chiamar plebeo, vigliacco* ignobi- 
Ei vantar, che di sangue è chiaro e lucidpi 
Ma a crederlo nessun si mostra placido ,r 
Perchè troppo , si sa , che v^ è detl^ acidoii 
E se guasto non è, giù sa di mucido . 

Si sa, che il nonno ai fiaschi fe I turaccioli : 
Che il zio ’rivedde alle mezzétte i goccioli» 
Che n fratello a stiacciar si mèsse i noe- 
, , • cioli,: . . * 

E più la vi son corna e ceneraccioli • , 
È finisse pur'qu’i , non fora il massimo 
Error, che un tal baroli nobil credessitnoj 
Ma lo divora un altro baco pessimo , 




* ■ f • r « 

Ole ciotto e saggio ancor noi lo stimassiftto.' 
Ei sali di virtude il giogo ripido ; 

Egli è r autor d’ ogni bel detto lepido : 
Egli è pieno di fuoco, ogn’ altro è tiepido; 
Ei lutto sai ne’ motti , ogni altro insipido 
Spaccia, che nulla c’ è, dove non opere 
Il suo gran senno, e che tutto non supere: 
Non v’è cosa, ch’ei non bìasmi o vitupero. 
Ed è un somaro visti , verbo, et opere , 
Cosi mutato ha il mondo oggi proscenio ; 

Ci son più bestie, che non scrisse Plihio ; 

E si vede regnar , più d’ un Licinio j 
Ond’ è forza celare ogni bel genio . 

Il poeta non ha voce in capitolo : 

Ma chi al giogo dovria tirar I’ aratolo, 
‘Questi la toga , e talor porta il batolo : 

Si pavoneggia di dottor col titolo . 

Più non è in vita chi alle fiamme d’ Ilio 
«Sottrasse il padre, e chi punì d’ Amulio 
La tirannia : morirò Ulisse e Giulio ; 
Taccia dunque Lucano, Omer , Virgilio. • 
Va’ a far le scope all’ Impruncta , a Nuo- 
voli ^ 

Piuttosto , che lodar sciocchi e svetieVoHj 
Che’ ingrandir atti ingiusti c disdicevoli , 
Meglio è andar’ a 'cercar di vesce e d* ao» 

vnoli . ' ’ , 

La Frode e P Ignoranza oggi tripudia t 
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L* Ipocrisia trionfa e la Perfidia : 

Tutto può r liitcresse , e fa l’ Invidia , 

A dispetto di quel mmchioo che studia . 
Dì venti pur chi vuol più saggio d’ Ippia , 

£ quanto si può mai sapere , ei sappia ; 
Che io tutti i mali il misero ingalappia : 

£ il bue s’ alza , s* ingrassa , e si rrra* 
pippia . 

Or che farai colle lue landi e cantici ^ 

Co’ tuoi carmi, o sian saffici o scazontici; 

Se del poeta più mi par « che contici 
Quel ribaldon, che sa più alzare i mantici,. 
Però chi vuol far grassa la basoffia , ^ 

Il volto colle lagrime annaffia , - 
Lecca^ le sepolture , e issami sgraffia , , 

E a tempo e luogo a guisa d’ Euro soffia • ’ 
Soffia, ed il grugno, eh’ era magro e loffio , I 
Fa grasso, e tondo, che non cede al graffio: ; 
E vi legge ciascun quest’ epitaffio: j 

O che. gran- cose sì fan mai n’un soffioi ì 
Soffia, e sà ben la barca in porto spigfiere,| 
De’ scogli ad onta, ove s’ andava a infra* 
gnere ; 

Soffiale fa l’oro, senza stare a piagnere ' 
Al fumo ilei fornello,* e il. ceffo tignere. 
Chi fa il modesto, coro un San Domenico, 

E la fama tl altrui con morso Cinico 
Lacera, e non, vi giova olio o diafiuico: 
t'agiuoli Voi. X 2 
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Zucchero par che biascia e spula arsenico. 
Scrive de'fatli altrui più di Salustio , 

Mosso da rabbia, da livore ed astio : 

Se a caso vede iusicni femmina e mastio» 
Lascia pur dire a lui cose di niustio. 

Chi s imbacucca fino alla cocuzzola, 

£ quatto quatto sempre pela e sbozzola; 
Sta sul grave, ma pare una gallozzola: 
Quando 1* altrui dauar chiappa e rag- 
gruzzola . 

Altrui ficcando va questa pollezzola , 

Che I’ oro è fango: nò da se lo spazzola; 
Anzi con tal fervor lo palpa c razzola. 

Che si fa rosso più d’una corbezzola. 

Non vuol , che gii altri piglino una coc- 
cola : 

Fa gran fracasso d’ ogni cosa piccola ; 

£ cosi tra’ balordi entra in combriccola» 

E la lor roba a più non posso smoccola. 
Vedrai lalun, che fa il mendico il povero, 
Fn il dormi, e par nudrito di papavero: 
Riis&ernbra un maninConico cadavere. 

Che perduto dell’urna abbia il ricovero. 
Ma questo morto mangia , c il refettorio 
Ben provvede , e ingrandisce il suo tu- 
gurio . 

Togliendo or’al mendico, or’allo spurio, 
Or ai {lupillo, ed ora al Purgatorio • 
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Di questo anzi nel fuoco ei soffia e STCuiela, 
Mon che col suo brevn»! , eh' e’ porta a 
cintola 

Favilla mai n’abhia sopik) o eslinlola, 
Perchè a tal fuoco ei fa bollir la pentola. 
Gente a cui innanzi sera si rabbuja, 

£ nel covo d’altrui ben s’ appoliaja;. 

Vuol nella botte il vino, il gran sull’aja^r 
riè un salmo vuol cantar, nè uQ’alleluja. 
Si scorge più d’ un ceffo Farisaico , 

Che per usure , e scrocchi è nn uomo 
eroico ; . 

£ pur costui si fa stimare Stoico , 

E accoppia Cristian detto, e fatto Ebraico. 
Nel foro osserva i dotloracci crescere , 
Ch’aitra legge o ragion non san conoscere*. 
Cbe sola avidamente riconoscere , 

Se bene il litigante abbia da mescere* 
Allor vedrai, quanto da lor si brontoli^ ' 

E come il lacco in agitarsi sventoli. 

Per ismugfier da’ miseri clienteli 
Danari, quand’aver dovrian garontolK 
Più d’ un Mida vedrai, che fa da gitidlccc ' 
£ nel seggio d’ Aslrea piantando il podicCi^ 
Senza legge veder, digesto o codice, 

Da sentenze coll’ asce inique e sudice. 

£ cosi r ingordigia lo contamina-, 

Che non io.uiuoveria cavo nè guiuiua^^ 
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\ Quando di fare un’ ingiustizia rirraina» 

£ più le borse che i processi esamina. 
Quindi in favore la sentenza spiccano 
iSol quei coir oro , che la man gli toc- 
. cano : 

1 furbi ricchi impunemente scroccano; 

1 furbi ignudi, o questi qui s’impiccano. 
Vedrai più d’ un tiranno empio Busiride, 
Che retto si millanta al par di paride: 

£d ha le vene alla pietà si aride. 

Che d’ abbondanza i segni odia neiriride. 
Colui vorria parer, che nacque in litica; 
IVla ben lo scorge sua natura zotica, 

Ch’ a intenerirli la ’ndurita cotica, 
Fidenzio in vano adopreria la scutica. 

E’ più rozzo de’ Satiri e de’ Fauni : 

Più d! oro ha sete , che non d’ acqua 
daini .* 

£d in empir di roba altrui gli zaini 
Vince i ladri de’ monti Agrocerauui. 

Altri portando va barba a piramide, 

£ una donna in veder fa labbra tumide: 
Serra le luci lagrìmose ed umide, 

Si vela il volto colla lunga clamide. 

Fa una bocca che pare mi fico piattole. 
Quando talor troppo maturo inghiottolo: 

J Oh bell’ avere in mauo allora un ciottolo . 
£ ammaccargli quel muso di scojauolol 
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£ qaest’ eroe» di parila si esimia» 

Ch’ ogni femmina reputa una Lamia» 

Un motto vitupero» un guardo infamia 
£* più libidinoso d’ una scimia . 

Si ringaluzza, come una cutrettola 
In veder donne» e allunga la collotloia: 

£ quando crede ognun cieco qual nottola^ 

^ Va rifruslando ogni taverna e bettola. 
Col-cielo sempre sta facendo il dialogo: 

^ Sputa sentenze al pari del Crìsologo: 

£ studia ognnr questo sottil teologo 
'Di fornicare in barba del Decalogo. 

Kimira il ciel; eli’ e’ pare un Saul’Alipio, 
Volto a Dio com’al Sol fa l’elit'ropio: 

E pure allora piglia il tempo propio. 

Di farsi di Pluton servo e mancipio. 
Imbratta il cuor d’ ogni più sozza pegola; 

£ pur contra del vizio e grida e mugola: 
Par» che in estasi vada in una nugola» 

£ giusto allor va come i galli in fregola. 
£ mentre in alto santamente miagola» 
Abbasso poi iniquamente pigola ; 

Quando gridaècrisliaii; ma quando cigola, - 
La fe , r anima » il del stima una fra- 
gola . 

Cose più alle assai della Verrucola, 

Il pazzo cervel suo contempla e specola: ' 
In vederlo si astrailo ognun trasecola; ” 

2 





E pur aon v*è di lui peggìor carrucola»" 
Che s’ ei trova un balordo al par di Glauca ' 
Quanto scrisse Mosè nel Pentateuco» 

Come le vane leggi di Zalenco, 

Giiel persuade in suon dimesso e rauco. 
Gira ogni suol terrestre , ogni marittimo : 
Per tutto piglia a far del bene in cottimo: 
Ed è stimato il santo» il buono, e P ottimo, 
Ed è un Ateo oovel , vero e legittimo . ^ 

Eifrusta ogni palazzo , ogni casupola : 

£ qua e là faccende ognor manipola : 

Par eh’ abbia nel mostaccio una resipola » 
Tanto soda , e a ciascun tant’ entra in cu-, 
pola . 

Cerca de* fatti altrui coll’ astrolabio , 

£ per trovargli anche diventa Àmfibio ; 
Per farne storie poi , come Polibio , 

E più comeuti e note del Farnabio . 

Più empio assai di Costantin Copronimb » 
Sotto finta bontà cela il mal animo ; 
Ond’ è» che ad asserir non mi disanimo , 
f jQhe ipocrita e furfante sia sinonimo . 

>In pubMico si mostra in volto macole ; 

: Ma quando non è visto » empie il veutrico* 
i La notte si fa lecito ogni vicolo : (lo : 

j S* inchina il giorno ad ogni tabernacolo, 
otr senso mostra di tirar le redine , 

1 Aliorcb’ è visto dalla moltiiudiue ; 


-gl. 
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Ma quando si ritrova id solitudine , 

S’ immerge , il porco , in ogni rea putre- 
^ dine . 

Alla cera parratti nn San Pacornio , 

Alla presenza il Patriarca Eulemio : 
Immacolato nella carne , c astemio , 

E stassi in tresca fra Ciprigna e Bromio . 

A ciascun grida , che non torni al vomito, 
E fanne udire strepitoso il fremito : 
Persuade a ciascun digiuno e gemito , 

Ed egli pappa ed alza allegro il gomito. 

Brava , strapazza lutti , e ognun proveibia: 
Assordisce città , borghi , e snburbia , 
Vuol far da San Tommaso di conturbia , 
Ed ha più di Lucifero superbia . 

Carità tutto di borbotta e gagnola. 

Col viso del color di pera giugnola : 
Carità grida ognor, ch’ei sale iu buguolai 
Ed ei la carità fa di inon Agnola . 

Grida, eh’ ognun si spogli, ognun si svicere 

.Per rivestire i poverelli e pascere : 

Ch’ ognun doveva un Pellicano nascere , 
Che ciba i figli colle proprie viscere . 

Ghiotto d’ oro però più , che non Decio 
Di sangue uman, vuol pingue il beneficio ; 
Se nò , nè messa , nè vuol dire u/Ilcio , 

Nè riverenza a Dio fa sinc predo . 

pella sua Chiesa ampia pur sia la rendita ». 
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V i siati* obblighi fissi ah urbe condHa | ' 
«•La lor sodisfazion. sempre è recondita ; 
Solo' si sa , che lutto mette in vendita „ 

£ con juila la sua barbetta a broccolo , 

£ gran circonferenza nello zuccolo, 

A grucce correrebbe a Montecuccolo , 
Quando sa , che v’ è soldo , o pacchio o 
moccolo . 

In somma a ufo i labbri non s' allargano : 
Nè preci in carità dal gozzo sgorgano : 
Nè nuderebbe a dar un tasto all’ organo , 

. Benché il pignesse o vel tirasse un argauo,. 
Se sua pecora son , da me discostasi , 

, Nè. affetto di pastor nel suo cuor destasi 
Giammai per me, quaud’ auch’ i’ andassi 
in .estasi ; 

Ma. se v’ è da tosarmi , allora accostasi : 
Al lor tu lo vedrai ridente giugnere . 

E parole dolcissime dipingere : 

.£ finalmente il bel discorso stringere , 
Com’ ei mi possa agevolmente mugnere . 
£' più iusolenle, e più venal d* un musico: 
S* egli mi scorge di morir nel risico , 

Non deir anima mia vuol farsi fìsico , • 
.Ma del mio borsellin farsi cerusico . 

E vo’ giocar , che s* io non ho danajo , 

Da ben pagar costui , tjuaud’ i’ mi muojo, 
«O che insepolto egli mi lascia il tjuojo , , 
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O’ lo getta alla peggio entro al carnajo . 
lo soroma, quanto vuoi s* e’ uon vendem- 
mia , 

Se la pignatta a modo suo non stummia , 
Qual s* io fussi d^, Arabia ignota mummia. 
In vece dì cantar salini , bestemmia . - 
Per diruien’ uno ei nim avrà vocabolo , 
io fussi nomo dabben più d’ Àiistobolo 
E se V crede mio non porta l’ obolo , 

Per rae non v" è campana o tintinnabola . 
S’ egli non ha , qual vuol, cera e sidfragio, 
Quaud’ anch^ i fussi stalo un San Remigio, 
^ Dirà d’ A verno , eh* io son servo eligio 
Gii^ io vìssi peggio d’ Arrio e di Pelagio . 
Ala se in copia arerò da dar de* pavoli , 
Allora i preghi suoi non saran frivoli : 
Abbajerà, che s* udirà da Tivoli: 
Scampauerà , farà un romor da Diavoli . 
Gli sian portati pur dimoiti moccoli ;> • 

E i più grossi sarau meglio de^ piceoH; 
Allora empierà palchi e trabiccoli , (li. 
' Purché tardi gli accenda, e presto sroocco- 
.Vale e che ben la bocca allargale spam- 
pana , 

. Et sonant (grida allor) cyiara et timpana^ 
£ che per otto di stambura e stìmpana 
£ in ultimo ni’ accende anche la lampaua* 
£ giura, che beato mi considera, ^ 
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Che mi vuol porre in cassale far la fodera. 
Che il mio nome è iiumorlal dall’ Arno 
air Odera , 

E eh’ io salii volando super sidera * 
Becìterammi 1* orazione in funere i > 
£ dirii eh’ io fui Santo in ogni genere ; 
N’ un reliquiare riporrà mia cencirc , 

£ da ralla a baciar , rzort absque munere . 
Per narrar le mie geste un Quinto Curzio 
Parassi , o un nuovo Diogene Laerzio : 
Dirà , che in poesia vinsi Properzio , 

In prosa Tullio , in Santità Tiburzio . 

E pur costui sgrida ammogliali e scapoli. 
Logora sull’ aitar stole e manipoli ^ 

E di lui più ci crede il Re di Tripoli : 
Men di lui meritò fiamme Pentopoli . 

Si duol , com’ un , eh* abbia cancrena o 
fistola : 

E in ferver par di Maddalo 1’ aposlola : • 
Dice messa , e vo’ perdere una costola , 

S’ egli crede al vangelo nè all’ epìstola . 
D’ altri osserva ogni pelo ed ogni zacchera: 
Ne tien ricordo , e mille fogli schicchera: 
Beve ogni giorno alla sacrata chicchera , 
E d’ ogn’ impuro fango s* impìllacthera .. 
Sotto bi.on favellar lingua maledica 
Nasconde , e la bugia rende veridica : 

L’ ingiustizia la fa cosa juridica : 
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Non crede nulla , ed il vangelo predica • 
Da maestro decide e frange e tribbia 
Ogni diflìcil punto , e cosa dubbia : 
Sputa pareri e le sentenze a rubbia > 

£ solo a modo suo spiega la Bibbi a . 

Del Sol di via sta tutto d'i al riverbero ; 

, Ma sempre più gelato è il suo cuor bar* 
baro : 

£ con mostaccio tìnto di rabarbaro , 

^.Jn divorar V altrui non cede a Cerbero , 
!Nel tempio Io vedrai ripien di smania 
I Battesi forte il petto ,e gridar venia 5 
; Devoto a* morti recitar la nenia j 
ì £ seminar tra’ vivi la zizzania . 

"“Tfosi fìngendo far vita apostolica , 
Facendosi veder n’ ogni Basilica : 

Mentre compone il gesto, e i detti bilica. 
Provvede e stabilisco la boccolica . 

Cosi con belle smorfie e sante invenie , 
Finti fervori ed affettate smanie , 

Che son pe’ gli iiccellacci e visebj e panie, 
Fa illustre e ricca la sua vii progenie . 
Chi cerca dilatare il viinperio , 

Maritando le Frinì , e d’ ordinario ( rio, 
Ne segue un peggior male , al ben contra- 
Che la fornicazioii fassi adulterio . 

Onde i vsiiiiaggi , clic da ciò riescono, 
^on chéi peccali al doppio più si pascono; 


Cop le r Idra con più capi TÌnascono , 

E le puttana insieme e i becchi crescona* 
Chi crede convertir la Macedonia , 
SautiGcar la Tracia e la Bitinia , 

Quando d’ atro rossor il grifo minia , 
Perch’ ha messo un monel nella Quarqao- 
nia . - 

Salta fuora talun con faccia d* etico , 

E quando parla si direbbe asmatico : 

Del Paradiso ognor parla da pratico : 

Ti pare un Santo , e a dirgli buon* è ere» 
tico . 

fegli èyiù scrupoloso d* una monaca ; 

/ Ad ogni quarto d’ ora si comunica i 
i E sul giubbone ha più d’ una scomunica , 
l^jE più d’ un’ eresia, sotto la tonaca . 

D’ ogni vizio ripieno ha dentro il cofann» 
E Io mostra di luor chiaro e diafano : 

11 ciel appress’a' lui vai men d’ un rafano» 
E r anima la dii per un garofano . 

Vorria farsi stimar’ uoni d’ alto merito j 
E che sia reo d’ ignote colpe io spirito ; 
Mosira di profezia d’aver lo spirito , 
Entrando nel futuro e nel preterito . 

Non si sii quante coscienze abbindoli : 

Fa i peccali ingozzar come coriandoli : 

L’ empie matasse sue son senza bandoli # 
E tulle 1’ opre sue jpLne dì bindoli • • 
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Nutrisce l’ empietà » fomenta scandali , 

E’ pìeo di vizj , e di virtù circoodali ; 
'Ama i peccali , ancorché tristo ascondali » 
E fa peggio con Dio , che i Goti e i Van- 
" dall . 

Per se T iniquità bee colla pevera , 

‘E gli altrui falli anche leggieri annovera;, 
Per aposiol si spaccia a gente povera , 

E sfarla ben Proposto di Ginevera . 

E* reputato un San Giovanni Climaco : 

E’ a torgli l* empietà , eh’ ha sullo sto-\ 
maco , 

Non bastan le ricette di Nicofnaco , 

Nè meno lo scarpello di 'Callimaco . 

Arde in' volto di zel , come la lucciola 
Riluce altrove , c pater nostri snocciola ; 
Ma COSÌ gii cascasse un di la gocciola , 
Come il fa per gabbar la genie cucciola • 
Sembra d’ acceso fuoco una voragine } ^ 

I .1? con ceffo dipinto da Proiogene , 

I Inalberando il lanlernon di Diogene, 

I Và d’ ogni donna a fiugnolar 1’ imogiiie^. 

I Se la trova sull’ uscio, egli entra in bestia: 
Se alla finestra , qual serpente fistia ; 
Onde colei , per terminar la nnslia , ^ 

• Mette altri in casa per maggior modestia . 
Tllga* la lassa , e allor ciascuno è sazio ^ 
Alfor’ a unii ella può far servizio ; 
FagiUoU Voi, X. 3 ' 
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Adunque non sì vuol estinto il vizio». 
Ma si vuol sol , che se ne paghi il dazio J 
Altri conira gli amori alzai patiboli , 

E impone al vagheggiar taglie incredibili; 
Ed in vece con pene si terribili , 
D’empire i monasler], empie i postriboli • 
Più d’ un, che fa il Santoli della Tebaide . 
E 1 iprenrle Dldone nell’ Eneide , 

Tenta Sulpizia , e vuol rapir Briseidc ; 
Provvisiona Ballilo , c mantien Taide • 
Cosi con faccia timorosa, e pavida. 
Dimessa al suolo macilente e livida , 

In mirar donne bruite si rabbrivida ; 

Ma se son belle , il poverin le 

Quanti, che del digiun moslran gli screpoli 
Nel pallido mostaccio a’ dolci popoli , 

Il Turco entrar fanno in Costantinopoli , 
Della quiete taciti discepoli ! 

Quanti ignoranti e furbi oggidì regnano , 
Che d’ esser d’ alme i direttori agognano! 
E infin di predicar non si vergognano ; 
Dio sa poi quel , che dicono e che inse- 
gnano . 

Stampati certe dottrine e certi opuscoli , 
Perchè 1* iniquità col ben si mescoli ; 

Ma se avverrà , che bené gli rimescoli 
1/ Inquisito!’ , vi troverà de’ bruscoli • 
Con uu peccato sol tutti s* adirano ^ 
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E gli altri sei si coprono e si turano , 
Quesii r onor, la fama non oscurano : 
Questi in trionfo impunemente girano . 
Nel bisogno maggiore il grano ascondere » 
tiol per poterlo a caro prezzo vendere , 
Sulle miserie altrui scialare e spendere , 

E colla forza la ragion confondere . 

Ognor vedere il poverello opprimere , . 

È crudelmente scorticare e spremere ; 

Nè eh’ e\ chieda pietà, nè giova il gemere, 
Perchè si possa dagli aggravj esimere . 
Stimare il fasto come opra di studio : 
Lasciar’ ir ogni mal senza rimedio ; , 

Di premiar la virtù pigliarsi tedio : 
Lasciar’ il vizio andarsene in tripudio : 
Atfamati sentir gridare e stridere , 

E all’ udito tener dure le fodere : 

Si può , si fa , nè v’è chi questo modero f 
,^^^n s’ ode mai tal’ empietà conquidere . 
yi^i quanti su gli Altari i labbri sbucciano: 
Coll’ ugna a’ preti le pianete stracciano ! 

nella roba altrui dopo le cacciano : ^ 
E^e questo non basta, il sangue succiano. 
E ne cavan più assai , che man cerusica s 
Che non rosica , dicon , chi non risica : 
(^he lo scrupoleggia ré è cosa tisica : 

E rubando cosi , roetlonla in musica . 

Le discipline sul groppon si strappano t 
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Varino a ciùus* occhi , e In ogni cosa in- 
' toppano ; 

Si sdiajan come porci, e il terren pop- 
pano ; 

JE con tal’ invenzion buscano e pappano . 
"Còsi col bene il mal mentre avviluppano , 
Della sorte a prò lor la ruota inceppano ; 
Colle rapine il borsellino inzeppano ; 

E fragli nomiti dabben franchi s' intrup- 
pano . 

E ingollano del meglio, rna lo frodano , 
Fingendo di mangiar bucce di sedano , * 
llubando quel d’ altrui , dicon che il re- 
datto : 

No gli disseleria 1’ acqua del Bedano . 

Tu gli vedrai , che par , che sempre pian- 
gano : 

ìE mentre colla voce il cuor compungono”, 
Colla scaltrita man le borse mungono , ^ 
‘pinCchè non preme le pannine un man- 
gano . 

Altri osserva , che tulli zelo insorgono , 

'E le parole lor di mele aspergono : 

E i vizj altrui cosi già non sommergono 
Maf fan palesi a quei che non gli scorgono» 
Anziché a posta a discoprirgli volano ; , 
E in piazza gli porran , quando si celano^ 
Dando a se in guisa tal, menlre gli svelano" 
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Qu ella ripnta*ion, xihé ad altri involano - 
^lle ginocchia i sacri marmi lisciano , 

I Gli occhi al Oielo ad ©gnor, guerci arro- 
\ vesciano ; ' • ' ( 

j E in tanto (^scrvan lotto, o tutto svescid- 
1 E nel cortile del Bargello pisciano . 

cosi sol di giorno si siràinbascìaiio 5 * 

-Ma ancor di notte andando, attorno frà- 

sciano ; ' ^ 

,E com^angnille sèrpéggìando sgusciano», 

E il naso ove ficcar buco non lasciano . 

È' lor mès.tiero il criticare e mordere , -* 

Per 1* altrui fama dissipare e sper<fere , ’ 
Per far T onore coila roba perdere ♦ > ‘ 

E non si seoto.n mai di ciò rimordere . ^ 

Vengono in somma in aria di Pontefici , - 
Da satrapi facendo e da scientifici ; * 

Ed lian per ingannar , modi verifici ; 

Onde pajaii' pastori , e sop cameni , ^ 

E lan SI ben da Eracliii e Demooriii w 
Or col •pianto , or coi chigno ,'eb« di 6ó- 

S* acquistan nome e fama di'Senocrati f » ^ 
E son* asini , spie, ladri , ed ipocriti . J 
E questi soli gli eroi : Guarda, sospendere 
Tu debba' il tempo, c la virtù dilfoudere.V 
Per lodar l* cropielade, e il vizio ascondere 

Di talmi,^che nè men poi ù sà mlcndaie^ 

3 
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Dunque c pazzia 3e’ Vcraì àver le spàsimo» 
S’ altre gesto non vanta il Cristianesimo f 
Quando il tessere encotnj è quel mede- 
simo , , 

Che iniial7.ar T ìmpietade » ergere il bia- 
simo . ... 

Con dolcezza di stile Anacreontico ' 

.Vuoi ta parlar .d’ un empio e d’ un di- 
mentico ? 

Ci vorrebbe per farlo al mondo autentico» 
tJn verso amaro » come assenzio pontico . 

Converrebbe de jure esser satirico , 
Quando son tristi il secolare e il cherico : 
£ un ipocrita vii di genio sferico , 
Soggetto non mi par da panegirico . 

Dover non è col canto alzare all’ etera 
Vili e plebei , degni di frusta e milefa : 

£ chi ad ognor r iniquità renerà , 

Merita suou di legno » e non di cetera . 

E se tu mi dirai , come si tollere 
Non so questo desio , nè lo so espellere ? 

E se per gli uomin doverollo svellere » 
Almen lo voglio per le donne estollere .. 

Orsù tempra la cetra eletta ed agile » 

£ per le donne la tua Musa invigìle : 
Canta le lodi loro » e a tempo esigile, 

A vergogna dell’ uom , dal sesso fragile , 

Ma che di lor dirai ì Di quale spez» : 
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Sarà dì queste lodi la primizie ? 

11 vantare per lor somme delìzie , 

Che son caste Penelopi e Lucrezie ? 

Ma se i Proci e i TarquinJ le tentassero , 

Ti credi tu , che si costanti stessero , 
Che r onore alla vita anteponessero f 
Affé non so , come le cose andassero. 
Vo’ che di queste ce ne sia dovizia j C 
‘Da me si crede , e Dio se ne ringrazia 
Ma si debbe un poema , dillo in grazia , 
A chi fa quanto far dee per giustizia ì 
n mal , che non si fa , non farlo è debito^ 
11 far’ azioni illustri , e queste subito 
Meritali lode : or nelle donne dubito , 
Che il lodarle di ciò non fusse indebito . 
Perch’ io non veggio più le dotte Aspasìe , 
Decoro delle femmine Milesie : 

Non c’ è il valor più delle donne Efesie, 
Nè ci son in bonth più Sant’ Eufrasìe . 
Oggi usai! certe ninfe Dejopeje , ' 

Scrupolose in bazzecole e cendaje ; 

Poi cogli uomini stanno a far le baje , 

E leggon con piacer le Priapeje . 

V’ è chi pretende far da donna valida 
' In ogn’ incontro ; ma però la stolida , 
Priva d’ ogni virtù massiccia e solida. 
Esce fuori Giuditta , e torna Oalida . 
Quindi n’avviene, che talvolta eli’ enfia : 






|5 non SI sa , se pe^ superbia intronfia ^ ' 
Ower se idropisia cosi la gonfia ; 

Ma in capo a nove mesi poi disenfia . 

Vubi dir, cir'es.sc cagion son, che non muoja 
L’ umana raz 2 a / e si mantenga gaja . 

Ma questo è fatto illustre 7 Io simil baja , 
Più feconda di lor loda latroja . 

Vuoi dir deir eloquenza , in cui fioriscono, 
Che sol per chiacchierare al mondo, na- 
' scoilo ? 

Che quaì cicale di ciarlar si pascono , 

E che ire sole un popolo stordiscono ^ 

^ che in narrar lor ciarle la Caslalia 
Orida si getta . e Apollo si cuculia f 
\Sai di die parlari ^ La Signora Giulia 
E* d* ulto mesi , nè trovalo ha balla . ‘ 

Qual hra'^a al linajuol dà brutti titoli , 

Se fia « che i| lino suo ben noq le scotoli t 
Chi grida : H tojio ha rosi quattro ruotoU 
Di tela .fine , e d' aqcia sei gomitoli . 

Altra nel sno parlar sempre preambola , 
mai finisce , e cose strane sfrombola : 
Baccoula, die il bamb.in la scala tombola. 
Perdi* è inciampato , e in collo avea la 
‘bambola . 

Vuoi far r amante , e decantar V ancudine 
Delie bellezze lor , su cui libidine 
. Tèmpra gli strali suoi ? Degli altri vidÌQ^' 
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Perdersi in vana tal consuetudine . 

O via comincia , e la tua donna Fiilidc 
Chiamala , o dori : e s’ ha le gole squal- 
lide , 

Di'* , che son vaghe violette pallide, 
l)i’ • che (Il se’ Mirtillo , essa A.inarillidé . 
Seguita l’ altre frottole a distendere : 

Di', eh’ ella i crini ha d’ or fino da fon-, 
dorè , 

l 'labbri di rubino , in cui nascondere 1 
Usa denti di perle ; o valle a vendere . 
Che ue’ diletti tu nuoti , mirandola , 
t Più che nell’ onde Venete una gondola : -* 
£ quando dal balcone ella si ciondola , 

V Tramanda più splendor d' una girandola'. 
Di’ eh’ è si beila, che un model di Venere, 
Da lei sola cavar poirebh’ Eufrauore : 

: Che armato non potè tanto Kicanore , 
Quant’essa inerme con sue membra tenere. 
Ma osserva almeu, se tai bellezze eli’ abbia; 
Che tu vedrai, che tanta luce è nebb'a'^**-' 
: Questa comparsa fa , perchè si strebbta ; 

, Guardala ben, del suo non v’ è di rabbia . 
D’ esser giovane e bella in guisa spasima . 
Che per farsi, distrugge se medesima: - 

-Per. non dimagheiar non fa Quaresima , 

E non ostante pare una fantasima. 

Quante, del tempo oppougopat all’ingiurief^ 
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Riparan di natura alle misèrie 

De’ vaghi addobbi colla lunga serie f . 

Ma quelle finte Dee son vere Furie. 

Se tu vedessi mai lutt’ i piastn'ngoli. 

Che degli stipi lor cclau negli angoli* ‘ 
Sqtiadre non ha il Geometra e triangoli, 
’Quanl’ esse acquette , guazzabugli e in- 
tingoli . 

Cosi il lor grugno si dipinge e scorbia , 
Che non lo laveria T acqua dell’Arbia: 

E v’ è chi d’ esser bella è si caparbia. 
Che ppF rastiarsi adopreria la sgorbia . ' 

Siccliè il dir ben di loro è un contai^ favol-e» 
TJn farsi di bugie troppo colpevole. 

Se poi vuoi dir quant’han d» biasimevole. 
Affé, ebe qui c’è da imbandir le tavole. 
Qui ci saria da dir, che son volubili 
Qual banderuola , e più dell’onda istabilir 
Cile son perla superbia intollerabili, 

E dalla vanitadc indissolubili . 

Che impertinenti ognor con modi indebiti 
Vogliono e nuove gemme e veste ed abiti: 
E l’uomo in pace, purché seco egli abiti. 
Le gale ad|Csse, ed a se cresce i debili: 
Che fingono di star fra spine e triboli 
Con quel miuchion , che non sa i lor ri- 
boboli : boli , 

; Han pronto il pianto, come ha Tacque Bo-^ 
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Appieno scaltre: come Tuom si triboli. 
Che non sanno nrtai fare altro, che nuocere. 
Più alle ne’pensier, che monte Cecere: 

Ed allor più fanno svenire e rccerc, 

Che più la fan da salamistre e suocere: 
Che impetuoso Buine è irata femina, 

Perchè mai la ragion non la predomina: 

£ se a sorte ( il che è raro ) amor la do> 
mina , 

Senza vergogna le lascivie semina. 

Fuori, dell’Umiltà sembra la statua. 

Che colla Pace abbia amistà perpelaa: 

E in casa la Discordia e la Sperpetua 
Altiera mette ognor baccante e fatua. 

Ma se poi la bellezza 'ha per vanguardia. 
Oh che arroganza mai, raisericordial 
£ star dee l’ uom , se vuol con lei con* 
cordia , 

Armalo di pazienza ognora in guardia. 
Presume ambiziosa, eh’ Aristofane, 

Qnal Dea la metta in rcena; ed è Tesifonvy^ 
£ si cantino ad essa ioni ed antìfone. 

Gì a sto come Neitun fece a Teofane. 
Vaol, che de’ fatti suoi taccia Filonide, 
Che leggi al voler suo non dia Parmenide, 
Che il marito abbia il sonno d’Epimenidet 
Per vegliar lieta con Narciso e Adonide. " 
Potresti dir, che chi con donna impacciassi 
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Il fuoco 3a se slesso intorno appicciasi;* 

E meglio fa col diavolo chi impicciasi, \ 
Cile ad un segno di Croce almen discac' 
ciasi ; auro y 

Ma non già questa : e s^elTha genio all* 
E se la gonfia adulatore ogn’Eujo; j 
Se il crocchio ama d’ Ainiiudo , Eurillo, 
Ismeuro , 

Passeri! in Gemini, e il marito in Tauro, 
Ed allor SI che per la rabbia scoppia, 

Sputa \elen, come T inchiostro seppia , •• 
Se piena a modo suo non ha la greppia, 
Se'cpl marito sol dee far la coppia j 
Poiché, fuorché con lui, con tutti è lepida. 
Franca e bizzarra sale ogn^erla ripida : ; 

Solo con esso è debole ed insipida, 
Maniriconica, infermai odiosa e tiepida. 
Anzi qiianlo cogli altri è graia e docile. 
Alle preghiere altrui tenera e gracile. 

Agli equivoci pronta, ammolli facile, . ^ | 

Altrettanto è con lui capona e indocile. 
lìT'somraa vuole a proprio beneplacito 
Vivere, e fare ciocché non è lecito: 

Nè il consorte esser dee di ciò sollecito , ^ 
Ma starsene a studiar Cornelio Tacilo. 

Né collerico andar mai debbe in furia. 

Con un tal peso aver suj.Ia memorioi ; ^ 
Perchè quj^nt’ era infamia , adesso è glo- 
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^cortesìa c|occV*era prirna ingiuria . 
lo somma sia donzelJa, o sia puerpera, 
'l’ulto in servizio suo sempre si, scorpora ; 
E perchè vesta 4’ or, di bisso e porpora^' 
Tuit^ una casa si rovina e sperpera. 

Queko dir si potrebbe, ed è Vangelio, 

Con molto appresso, e farne un lungo Idillo 
Ma ternpera il furore di Lucilio,' 

E la prudenza usa di Marco Aurelio . 
Oltredichè , quand’ anche in prosa Lacide» 
Ed in versi lodassele Ferecìde, 

E simulacri alzasse Ipr Mirmecide , 
Men’ìugrate non fìen mai, nè più placide» 
Or s’ è follia col mel coprir 1’ assenzio. 

Che vuoi tu compor satire? Io t'annunzio, 
Ch'anch’ a queste tu dica Àheremimio, 

O che s’ha egli a dir ? Nulla, silenzio. 

Se colle rime non li puoi tu reggere. 

Colla tua poesia vaiti a far friggere: 

Vuoi tu lodare il vizio, o il vuoi trafiggere? 
L’ un non si dee , l’altro è dannoso'a 
eleggere . 

Se tu fossi più saggio d’ Anassimene, 

Se tu avessi più forza d’ Arislomene, 

E potenza maggiore di Cleomene, 

Ben’ è far nondimen come Niiiirnane . 
Punque tralascia pur quest’ esercizio , 
Che non è buon, nè men per fuggirl’ozioj 

F*agiìioli Vol> X> 4 


Digitized by Google 


*é0 



3S 

£ procara dì far miglior negozio , 

Che in questo perderai tempo e giudizio ■ 
Ad Apollo dirai: Dio vel rimeriti , ’ 

Se m’ infondeste i vostri ameni spiriti: 

Se bramo più la Poesia, eh’ i* spiriti , 

Che non ha premio, ouor, nè chi lame- 
riti . 
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COMPONIMENTO POETICO 
In Occasione Accademia 
Fatta in lode de* Brutti» 

p 

^ rateili miei bruttissimi > 

Per la bruttezza rari| 

Illustri e singolari , 

In questo di solenne , ^ 

Che a nostra gloria venne » 

Fra noi congratuliamoci : 

£ dandoci il buon prò» 

essersi Brutti in foggia tal gonfiamoci: 
Nè siavi alcuno , nò , 

Cosi mnil , che si periti » 

Che d’ esser degno Bruito 

Non gli paja d’aver bastanti ineriti. 

Pur se ci avesse scrupolo a tal segno. 
Che dubitasse di non esser degno 
Di d imorar fra noi ; si faccia cuore : 
Alla spera ricorra , 

Che in tal caso il soccorra ; 

Ella il consolerò » trarrò d’ errore» 

Vedrà , s’ ei vi s’ affaccia , 

' Tanto quella è sincera , 


i 


ò 
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€he più, ch’ei non credea, brutta ha la* 
E ana riprova intera ( ficcia: 

Trarrànné , e un attestato, 

Ed anche duplicalo , 

Per sua quiete ^autentico 6 sincerò» 

Ch* e^lPBrutto davvero i * 

Il suo felice statò 

Potrà lieto ridire.» , . 

Gongolare e gioire 
Si tanta suà fortuna , 
di’ egli ebbe dalla cuna , 

£ ringraziar la* mamma» 

Che tal bramosa fiamma 

Covò nel seno per suo beh si àvida » 

Ch’ essendo dì lui gravida , • * 

‘•'Fu dal Fato soccorsa, 

Col farle aver la voglia 
Del Bau , delPOrco e della* Biliorsà; 
Onde sebben con doglia 
( Però con sUo decoro ) 

Lo partorì poi sotuigliàhte a loro: 

E fastosa n’ andò con esso in braccio, 
Mostrando a timi il suo brutto mostaccio» 
Oh afforturlali tutti» 

Che sian uaii si Brutti i 
E viepiù afforlunati 

Alcuni ancor» che ad CssCr Brutti àdornìi 
Brutti nacquer noo solo $ * * '■* 


ì 
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.Ma perchè tallo in più lor gloria torui, 
£bbero iiifìn 1* ajiito del vajolo : 

£d altri , a cui per far l’opra compili 
Dalla natura fu 

Concesso questo pregio anche di più» 

Al brutto viso d’unir brutta vita : 

' £ più d’ UDO si vede contraffatto 
A pennello mal fatto : 

Chi è caramogio, chi è sbilenco o naiib» 
Chi è gobbo, zoppo o sbiecò in modo stranio. 
Chi se- ne vien giocondo , 

Ora con un piè tondo » 

Or con ambi stravolti 
Ali’ indentro rivolti ; 

Che se vjì lo guardate 
Cosi fassi invidiabile , 

£ tanto inimitabile, > 

Che non si poh seguire le sue pedate : 

£ per far in Bruttezza mirabilia. 

Altri è sciancato, ed ha le gambe a bilie , 
IVoI dunque tutti Brutti in generale , 

£ viepiù, se per grazia speciale» 
Fummo Brutti distinti 
A ringraziare accinti ' 

' Siamo sempre il Destin di tutto cuore: 
Quel destin si benigno, 

Ch* a 'dispetto del tempo sciupatore , 

Di ciò» che c’è»^perperatbr maligno^ 

4 
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Ci fé un doao si grande e si giovevole. 
Si stabile e durevole , 

Che se mal non discerno , 

Ha non so che d’ eterno . 

Col variar degli anni 
Ogn’ altra dote, ogn’altro pregio manca; 
Ma questo sempre cresce e si rinfranca:. 
Dura, se sani stiamo. 

Cresce, se noi ammaliamo : , . 

Quindi coll’invecchiare. 

Allora SI viensi a perfezionare : 

Che la simile età 
Più Brutti ognor ci fa. 

Pesta senz’ uu capello 
La cassa del cervello : 

K gli occhi diventati 
Fra di loro spajati , 

IJno'guarda a Levante, uno a Ponente: 

O ciechi interamente , 

La bottega in un tratto 
Se non serrano affatto , 

A star però bel bello - . l , 

Cominciano a sportello : .1',; ’ 

£ loschi e cespellini , . . 

- Esposi e rossellini , 

^ Appaion foderati di prosciutto, 

O di saja rovescia Lucchesiua : 

E gellan da per lutto ^ ^ _ 
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Certa liquida brina ■ ■ ' 

Suir appassite guance, 

Che sembran due spremute melarance. 
La bocca poi restata 
Dì denti spopolata , 

Con un labbro rivolto 
Indentro, e un altro in f uora , 

Diventata una gora , 

Dirò meglio, una vasca , 

Del naso, eh’ all’ ingiù ciondola e casca, 
Acquidoccio animato : 

Dal duplice meato 
Riceve a mille a mille 
Le ognor colanti stille , 

Che mescolate poi cogli sputacchi. 

Con dolce mormorio 

Simile al rautolio 

D’ nn ranocchio , che gracchi , 

Sonfnor mandate a dar coutinuo spruzzo 
Sopra del mento diventato auzzo: 

E che s’ alza tanto in sù. 

Quanto il naso viene in g‘ù : 

Onde par, eh’ d’ incontrarsi 
Abbian voglia a visitarsi . 

Quindi fra questi due 
A metter fuori le parole sue 
La bocca, ch’è nel mezzo in questo cas^H 
Ha di più tal grazioso impedimento, . 


Che vieti «li giù dal mento, ' ' * 
Che vicn di su dal naso, " ' 

Giacché per altro favellar dovendo- ^ 
Colla lingua , • 

Che tartaglia e che serHngaa, 

£ il palancalo essendo 
Logoro aii'ittó a trattenergli accentìf 
Questi dopo dimoile 
E smorfie e storcimenti ' 

-“Dalle labbra stravolle ' . 

iSe n’escon ruìzólando ;■ - 
In confuso borbottanda, 

In vario senso presi " . _ ^ . 

Mozzi,, mal profferiti e peggio intesi . 

Cosi vecchiaja.suole ' 

Kecar questo di più- senza paraggia, * 
Bruiti essere aucor nelle parole t 
E godiam tal vantaggiò 

’ D* esser Brutti compili, ' . .. * 

Con t|aesli bei prodigj 
Diventati borbigi , 

Non men visti che uditi , * ^ 

Ond’è che fassi il muso ' 

Per natura e per uso 
Con lai caricature in eònclusioue 
Un vivo mascherone 

* Chetai non disegnò suoi strambotti, 
Stefanin della Bella, nè il Callotth. ^ 


COSI la Bruttezza fedélissima, 
Compagna amorosissima , 

Non ci abbandoua mai , 

Neroraen quando si muore ; 

Anzi allof si, ch’ella si fa maggiore; 
£d è tanto di noi scorta sicura , 

Che con essb noi viene in sepoltura: 
E ognor costante e forte, 

Viv’ ella (n noi dopo la nostra morte. 

Oh noi dunque felici , ^ 

O Bruttissimi amici, 

Senza merito alcuno precedente » 
lisciti dal niente , 

Nascemmo naturali 

Brutti cosi paffuti e madornali , 

Sia perciò ringraziata , 

£ sempre mai lodata , 

Se ci rese cosi la faccia adorna 
£a benigna Befana a suoii di cornai 
E la miseria piangasi di quelli , : 

Che per disgrazia lor nacquero belli* * 

Che farete in questo mondo, 

Beir imbusti sventurati , 

Con quel labbro rubicondo , 

Con que’ bei nasi affilati , 

Con quei occhi rilucenti , 

Colle perle di quei denti , 

Colle guance porporine , j 
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Per metade alabastrine , 

Co’ crin d’ oro impolverati ? 
Che farete mai quaggiù, 

Beir arsure tripolate , 

Ché le donne in servitù , 

Vi credete aver legate, 
AUorcliè le reverite: . 

E d’ averla incenerite 
Colle vampe c le faville , 
Ch’ escon fuor dalle pupille 
Allorché voi le mirate ? 

Oh vostra miserabile bellezza 1 
Che la stimate grazia , . ! 

E pur’ eli’ è disgràziaé 
D’ alcuni vostri pari 
Udite i casi amari , 

Giacinto, 

Che cinto 
In-sua fanciullezza 
DI rai di bellezza 
Apollo n' invaghì; 

Da esso 

Fu messo 

Per tragica sorte « 

A subita morte > 

E i giorni fìtii . 

Narciso , 

Che fiso . , . 


Nel fonie rivolto , 

Il vago sno volto 
Amante mirò : ■ 

Esangue 
Già langae ; 

La propria beltà 
( Oh grand* empietà ! ) . 

Alfin r affogò. 

Adone , c 

Garzone , 

Si bello, che in braccio 
Si vide di Venere } 

Sbranate 
Svenate 

Son poi da nn porcaccio 
Le membra sue tenere . 

£ miire mille, che, per tulli dire » 
Sarebb" un cominciar, per non finire » 
Or se avete giudizio . . 

Poveri Belli miei. 

Io di parer sarei , 

Che osaste ogni artifizio 
. .Di farvi Bratti adesso , 

Che siete vivi e sani , . 

Nè aspettare a domani ; 

Che se coll* indugiar non ve permesso^ 
£ avvien , che voi crepiate , 

Prima che vo* invecchiate , 
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Brutti, è vero, die voi ’diVenierete,' 
Quando morti sarete* 

^E'brutti ven' andrete al mooiifiientoj 
Però sarete privi 

Del dolce inesplicabile contento. .. 

Di potervi goder Brutti' da vivi. 

Deh perchè vi Riesca , j 
E la beltà non cresca iu \ 

Se qual nuovo Spurina , 

Niun da se stesso inclinali 
Nè cosi forte seólesi t .ù ' *-'3 
Di farsi nel bel grifo , ..;}V . 

Cotn’ ei non ebbe a schifo , 

Con due tagli alla peggio una parentesi^ 
Mosso da zelo espressq u.i t , ■ 

Di non servir d’ inciaupo-t v*' 
Da far'cadare o l’ uo^'.to.P altro sesso ». 
Cofsuo.di vii bellezza infanto' lampo; 
Se tanto cuor per Brutti diventare ^ 
Non avete, coni’ ei » fatavi face . 

Senza vostra fatica nè travaglio , 

Fatevi dare un 'taglio . • 

Cheuu’iccase vi.fapcia in mezzo al grugno : 
Un tal solenne pugno., JT < <. • <• 

Che il naso si y’ infranga,» . 

Glie stiacciato rimanga 

Gonfiar le labbra ,« fuormostrare i denti 

Neri , rari , scoscési 4*. ififCerenlL j ., 
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Slogare una ganascia» 

Che vi renda una góla soprapposta i 
' Fare uno sfregio dal barbiere a posta:^ 
O pur cavare qa occhio » • 

Per star fra’ Brutti con decoro, a crocchio 
O qualph’ altro sberleffo ; 

Che nobilrnenie vi deformi il ceffo: 

O almen, perchè^più; venga a dito mostro,^ 
Fatevelo macchiar dalla lentiggine» 
Lavatevelo almeno colf inchiostro,’ 
Lisciateyelo ^Imen colla Bliggine , 

O fregatelo- almen due volte solo 
Al cui della padella o del pa^uolo,^- 
Lodo qaegti zerbini , ' ‘ 

Galanti figurini , 

Benché per altro affallo ignorantelli 
E dimoilo svenevoli » 

I 

Pure nostri amorevoli ' , 

Di non esser più belli ■ 

Saggiamente ))ramosi » 

E in questo veramente spiritosi , ‘ ’ 

San farsi Brutti in vita , • 

Welfetà piu fiorita, 

Pigliando il tempo giusto 
Di sapersi far Brutti anche di gusto ; 
Cercando a lutto CPSto 
D’ un segreto, che" viene di discosto i ' 
FagiuoU VoL X» 5 
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Che per. far Brullo’ è sialo ’ 

Fin dall* Arie de* Medici e Speziali, . 
Per r esperinze lanlo universali , 

Con un decrelo amplissimo approvato: 

E quand’ un’ è servito dall’ amico, 

E' buon più, eh’ io non dico . 

La naturai parrucca 
Rode , e pela la zucca ; 

S* attacca per costume 
Ad ogni tenerume : 

Come se fusse raso , 

DI sulla fronte fa sparire il naso : 

Quindi r empie di chiose , 

E d’ altre rare cose , 

Che ancora in modo tal costai n’an tratto^ 
Beuchè sia Bratto fatto , 

Ma non già Brutto nato , 

Vien per Brutto ammirato ; 

E se ne prova i quarti , 

Ben da tutte le parli 

Della Bruttezza generosa antica. 

Con sua spesa e fatica 

Ne prova tanti alfin della moderna, 

Che con quella sì mescola e s’ interna: < ■ 

Ed ancorché e' non sia 

Della Brutta schiettissima genia» 

Nè per le vene sue 
Scorra ( come già fue 
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Di piramide degno e d’ obelisco ) 

Quel brutto sangue prisco jf 
Ma sia sangue uovelio , 

Che poc’anzi 'fu bello ; 

Pure ciò non ostante/ 

Per la bontà del bruito stuol galante » 
Che secondo il suo siile 
Sempre con tulli si mostrò gentile: ■ 
E’ vien passalo a voti pieni lutti 
Fra’ legiiliimi Brutti; 

E gode i primi onori , 

Come gli altri bruttissimi Signori , ' 
Scroccando delle glorie • 

Deir antiche memorie 
De’ Brutti eccelsi e grandi', • 

Che furono, e saran sempre ammirandi. 
Come piene ne son tutte le storie. 
Mirate un Marco Tulio , 

Che non era cuculio , 

Solo da quel cieciono , 

Che Brutto lo rendea, da quello volle 
Chiamarsi Cicerone . 

Ovidio non a caso 

11 gran cognome suo trasse dal naso, 

Ch^ era un naso eminente , ' 

Naso di Pulcinella veramente , 

Naso piramidale , 

Babbusco e badiale j . . ^ - 
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Kaso da diiigli: E viva* 

Nobil naso di piva , 
t’orse quello appuntino • 

Di cui scrisse il Marino : 

E sol da questo naso baotbolonè ^ 

Dett’ è Ovidio Nasone» *' 

Come per tal cagioti, senia tViò ’l dicà| 
Scipion,quel grand’uóraj pose ogni Vanto 
In sentirsi ohiaroar 5cipion Nasica . 

Oh quanto mài furono Brutti, oh quanto 
Tutti quei gran fìlosoB d’ Atene ! , . 

Ciascun con quelle sUe barbacce adorno, 
Cb’ognuna il caso età a spazzare un forno: 
E quant' altri dipoi dottori o savj, 

E quanti regi e quanti duci bravi 
Brulli, potrei? comare, - 
Che ^c§an. ipìrìiarei 
Filippo, e Annibai con un occhio róanco: 
Fabioi Caminillo e Scipion, storpiati, ^ 
Chi nel voltò, n’un braccio, e chi n*iiiì 
Oh.Bvnlti venerandi e. gloriosi! ( fianco. 
E pure a’ tempi d’oggi. 

Ancorché cosi bravi e virtuosi , 

Voi non fareste sfoggi • 

Non è virtù, né tUerto conosciuto. 
Adesso si. fa .stima 

un viso liscio e d’ un baron • k * 

Ma in tuono come prima: ....>» 
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Questo non vi spaventi, 

£ quanto mai. si può, Brutti costanti» 
Più Brutti si diventi , 

£ in Bruttezza viepiù si tiri avanti. 
Lasciarn, che quest’ età 

Corra alla babbalà, . . . 

] Brani Eroi disprezze , 

Pregi bellezze , . 

£ rechi a noi sventure , 

Se u’ avvedrà da se : lasciate pure» 

£ che cosa è la beltà ?... 

Un seren, che poco dura , 

Una luce che s* oscura. 

Neve presto che si strugge, 
Kuscelletto, che sen fugge, . 

Fior, ch’a un tratto inaridisce, 

Fumo lieve, .che svanisce, 

Yenticei, che passa e vola , 

Ombra vana , che s’ invola » - 
Un balen , che viene e vk . * . 

X)i questa date, misera , 

Ch* è sì poco durabile » 

E tanto deplorabile , • . 

Ch’ ha ,il suo natale effimero* 

E le più volte spurio , 

Lasciamo » che le donne , 

Le quali , .se. non tutte, 

Almen le più son brulle • ^ - 
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E lor fè la nàtnra 

iPer sua benignità, per lor véntura. 

Questo sommo favore 

Sol grntes et amore ; 

Ma perchè poi non ban tutto il giudizio. 
Per forza ed artifizio 5 
Si vogliono far belle : ^ 

Poverelle ! e che faranno , 

Bisprezzando un tanto dono , 

D*. esser brutte , come sono : . 
Poverellé I non lo sanno . 

Xasciamo par , che queste 
Cieche , al parére oneste , 

Fondino tutte insieme 
Malaccorte la speme , 

In questo fragilissimo 
Di bellezza lor pregio : 

£ alla Bruttezza stabile 
In lor sempre ammirabile , 

Da loro iodivisibile , 

Dispettose ognor facciano 
Si r;< pazzo cosi orribile , 

Non curando ingratissinie , 

Per voler porsi in maschera , 

Il volto lor dipingere : 

E a quest’ effetto tengano 
Varj alberelli e bombole » 

E caraffini e ciotole , 




Ed ampolline e scatole» 
Hipiene di piastringoli , 

Di gazzabugli e intingoli , 
Con distillati e liquidi 
Di solinsati e arsenici s 
£ di questi ne formino 
Un arsenal vastissimo » 

Ch’ un model sìa del Veneto 
Ed allo specchio postesi , 
Che sempre sincerissimo 
Le mostra , quai già furono. 
Bruite , com’ elle nacquero , 
E come a lui s^ accostano $ 
Però con lui s’ adirino , 

Ch’ adulator vorrebbono : 
Quant’ egli è più veridico , 
Contro lor voglia è mutolo $ 
Sicché piene di collera 
Ne farebbon minuzzoli . 

Ma perchè pur lo vogliono 
Avvocalo , e non giudice • 
Consiglierò a lor genio • 

Nel negozio difficile 
Del gran lavor bisbetico , 
Dov^ un’ arte finissima 
Con prelension ridicola , 

Con vergognosa audacia 
Dee la natura vincere » . . 
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E a delta lor correggete J ^ 

Si raslino e si pelino .• / 

Con vetro e con rasojo , 

E sudino ed anelino ' . 

A strofinare il quojo , ; 

Bisognando con pomice, 

Con radimadia , e sgorbia, 

Le pieghe per distendere : ‘ 

A cui , per lisce rendere , 

E farle piane e morbide , 

Non è baslanle l* amido , 

La vernice e la mestica : , 

Dipoi le guance squallide , 

A forza rosse facciano 
Di belletto e di minio : 

Indi con biacca candida , 

E volto e collo ed ubera- 
Con attenzion dipingano ; 

E a ristuccare i butteri 
Si componga un intonacò. 

Su cui più scorbi serici , 

Con buon disegno ed ordine 
La bomberaca appiccichi : 
Acciocché, s’.è possibile. 

Cieli novelli appajano , . 

Sparsi di stelle Etiope : 

E quivi r Ore spendano , 
il tempo consumino > 
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Per estirpàrè e tògliere’ 

La Brutte2za , che immobité. 
Dal volto lor non fugge.-*i : 
Benché in tal guisa ascondasi 
Costante mantenendosi 
Verso dijor benevola * 
Quanto più quelle Cerchino' 
Di volerla distruggerei 
£ a farne crudo scempio 
Le cameriere incitino : v . . 
De’ cicisbei ricerchino • 
Consiglio , ajuto ed oliera j 
Ad ottener V eccidio , 

Ch^ ostinate consultano : 

£d il crine comincino 
A sprigionar dal carcere , 

In cui la notte il tennero , 
lo varj lacci avvìnsero , 

£ crude io ttaBssero 
Con spilli innumerabili : . 
Quindi poi lo scompiglino » 
E con arnési ferrei , 

Di fuoco, roventissimi * 

Più d’ arricciarlo pensino ^ 
E di nuovo il tórmeniìno • 
Attorciglino e scottino , 

Con esso ancora i lendini ^ . 
jDi cui gii arsi .cadaveri- - 
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Sepolti nella foriera , 

Son tratti fuor de^ pettini : 
Dipoi tutto r affoghino 
N’ un diluvio di polvere, 

O farina odorifera : 

E 1’ adornino e ingemmino 
Di varie elette gioje , 

Che son talvolta i debili , 
Che i borsellini aggravano 
De’ mariti dolcissimi'. 

Lasciani , non che alle giovani 
Che per altro più fragili , 
D adulazione intorbidi , 

La vauitade ingomberi 
11 senno lor pochissimo , 

E godan d’ esser’ ìdoli , 

E adorazipn ricevere : 

E per questo s’ adornino , 
Agli Adoni amatissimi , 

Per apparir poi Veneri , 
Benché con qualche scapito 
De* Vulcani lor conjugi . 

Lasciam, voglio soggiungere. 
Che di più r antichissime 
Cabrine arcistoltissime. 

Con tre quarti di secolo 
( Se non più sulle natiche ) 
Fralle ninfe d* Arcadia 
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Pensin d’ aprirsi V adito ? 

E farsi aneli’ elle vogliano 
Belle , quando non furono , 

Qtìand’ or non è possibile . 

Lasciam pur, che caparbie 
Ancora queste aspirino 
A pareggiare e opprimere 
I solcbi profondissimi , 

Cile il Tempo , yillan zotico- , 

Nel lerren Irai del miserò 
Ceffo lor cadaverico , 

Fè dell’ età poi bomberò : 

A colorir le labbia , 

Già diventale sudice : 

A voler far d’ avorio 
I radi denti d’ ebano: 

E infìno a voler tignerò 

I già capelli argentei , 

Perchè diventin aurei : 

£ perchè il bianco cranio 
Non sa alla tinta reggere f 
Trovando questa un forte impedimento 
A fare in oro convertir 1’ argento, 
Lasciam , che i biondi ricci , 

Che da per lor non bau, faccian poslicd; 
Che con tulio quest’ impiego , 

II qual dura pure assai , 

don poi Brutte piucebè mai:. 


fio 

Che la Bruttezza amabile , 

Tutta n«isericordia , 

Pi queste., vecchie insipide 
Ancor compassionevole , 

Benché si la bistrattino , 

£ mal COSI la trattino , 

Ciò nondimeno sempre più amorevole 
Le disinganna r che non sou più bell§ 
Diventate Pasquelle;-' . 

£ die alle Corische , 

Trofei deir età .prische , 

Benché attillate e linde, > 

Da vezzose Dorinde i 

Non riesce di far , nè da Àmarilli . 
Nemmen d’ invaghir Satiri , 

Non che Silvj e Mirtilli : 

£ che però i aspetta -a penitenza, 

£ a confessar di cuore- • 

Con un vero dolore , 

Ch* elle sou Brutte in buona coscienza* 
Ma , pensale ! è vanità , 

Che una tanta verità 

S\ alle giovan , eh’ alle vecchie 

Entrar possa nell’ orecchie > 

Che ,le rode eguale scabbia ; 

Che se bello per amore 

Mai non posson , hanno in cuora 

pi volere esser per rabbia • . • 
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Pure , che sian le femmine 

( E sian pur vecchie o giovani ) 

Benché nostre sorelle valorose 

Di esser belle’ bramose , 

Non mi turba la mente , . ^ 

Won lo stimo niente ; , • . 

» * * ^ • • 

Queste, come s’ detto , . . 

Erran nell’ intelletto : ^ 

E più che riprensione , « l 

'Merilan compassione. , 

Ma, che poi mi si mostri, 

Che ci siano de’ nostri , , ^ , 

Fratelli dilettissimi , 

_ • • * 

Brutti, nati bruttissimi, ' 

CIi’ abbiano d’ esser belli il reo praritQ 
Io resto sbalordito , 

O questo si , eh’ è in vero , 
Sconcerto troppo fiero . . 

Ed oh quanti e nott^ e giorno 

Io ne veggio .andare attorco .. .. . . 

Di lai giovani si matti , • ^ ... / 

Che sarian Bruiti ben' falli,,, \ 

Brutti celebri edjnsigui, ; 

Brutti certo più di noi ! 

O fratelli miei ^benigni , . . 

Gli vedrete ancora voi.. 

E pur di questi appostati più d’ uno 
Ch’ ha dato nel treoluao , 

Fagiuoli Fol. X. ' ' - ’6' ‘ 


^ . ..... 

Ne conosco por troppo . n 

Ch* è fralél nostro , e crede 

D’ essere un Ganimede , • 

]E! aspetta di galoppo . 

Che 1’ aquila corriera 

Cali -giù dalla sfera , 

Col dispaccia di Giove a lui diretto , 

Che per coppier lo chiami al suo bati« 

Ed altri , che si stima Ciparisso , ’ (chetto. 

Ancor nel capo ha fitto » 

D’ esser lo sciraonito • 

Di Febo il favorito , 

Altri già d’ esser grato 

Amante riamato , 

• Pensa a Cibele Dea Ati novello, 

Tanto crede, d’ esser bello: 

E è fitto nell' umore, 

Che il suo guardo jttttte alletti , 

E saetti • ' ■ - 

In un attimo ogni cuore . 

Ma di questa lor pazzia , ' 

Questi Brutti ancora io voglio, 

Per pietà per cortesia, • ' ^ - 

Come giovani- scusare 5 

Ben mi doglio , 

Nè lo posso sopportare , " 

iQuando Veggio , 

Quel eh* è peggio ; 
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j 

Dì quei nostri brutti vecchi , 

.E ne veggio anche parecchi, 

' Che dovrebbero bel bello 
Coir età crescer cervello, ’ ' 

Ma per lor miseria estrema . > ^ 

Quella cresce , e questo scema ^ • 

£ assaliti dal Demonio , 

Già co’ piedi negli avelli , ^ 

Han nel petto un antimonio , 

Che gli rode d* esser belli ; 

D’ esser belli e giovanotti , 

(Darei lor pur de’ musoni ) . , ^ 

È per tali comparire , < 

E’ s* ajutano a coprire 

Con biondissime parrucche < 

Le bianchissime lor zucche s jf’ i, 

£ pur venga il solleone, 
iSe le tengon sempre fitte 
E confitte 

Sopra il candido zuccone : i 

£ ciascuno ardito e baldo , , 

Vuol soffrir .1’ estivo caldo , 

Far piuttosto 

11 ccrvel'nel cranio arrosto, 

£ ogni fresco por dabbanda , 

Che doversi screditare, 

( Com’ eì crede ) con mostrare t 

La canizie veneranda : 

* ’ . A. 
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E quanl’ egli bene appaja 
La Bruttezza e la Vecchiaja / 
Oh bnitli rinnegali, ' 

Brulli falsifìcali 1 ' ’ 

Oh bruiti traditori ! 

Bruiti indegni d’ esfer tanto 
Brulli , quanto 

B^usle sempre, ed or più. siete ^ 
Ed ancor non conoscete 
Questi egregi 
Vostri pregi » ’ 

Che dispregi gli stimate ? 

E vi fate 

Cosi barbara ingiustizia • 

E lesione cosi enorme ? 
Quando a’ Brulli per giustizia 
E al gran lilol di deforme , 

V’ è concesso di ‘ passare , 

E potere anche arrivare , 

Per r età , pcf le fattezze » 

A quell’* onorevoìezze 
D’ esser» presto dichiarati 
Non che Brutti giubbilati ; 

Ma dipoi * . 

D’ esser* detti Brutti croi'. 

E pur senz’ alcun riguardo , 
Trailo- stuolo' nunieroso , ' 

Poltronissimo infingardo 



Ignorante ed ozioso 
Di soggetti sciocchi c vani, 

Di scipiti toiipani. 

Di sgraziati cicisbei , 

Di ridicoli e babbei , 

Vi vorrete oaaovemre , 

£ da noi con vostro scorno 
.Cos\ a torto separare ?. 
Brutti, deh \i ravvedete»^ 

Hi parate Aal vostro onore : 

Belli mai non siete stati ; 

£d a nostro disonore 
Brutti sempre mai sarete 
£ di più Brutti sguajati , 

Se di belli -pretendete . 

Mala mente vi pensate 
In combriccola di quelli 
Di potere stare uniti ; 

V’ ingannate , o pazzarelli ; 
Che voi siete , non badate , 
Brutti , ed anche scimonili , ^ 
Supponendo d’ esser i belli . 

lOifon vedete, ohe il destino. 

Per graziarvi in voi rivolto , ' 
Non sol Brutti - fev vi in volto 
Ma di piu nel borsellino.' 

Di -più d’ una 'anche osservai 
Che non volle ( oh predileiii ) 
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Per far voi bruiti perfetti, . ~ *i 
Che v’ erìtrasso un soldo mai ^ ìì*. 
Acciocché avveraste . intéro ■ 

Quel proverbio sempre vero; 

Mirai ben, miralo 'tutto. 

Un uom senza danar quant’ e mai Bruito! 
E vi sarà chi ingrato , 

In vece di dar lodi eterne al Fato t 
Che propizio gli fu j 
Di farlo Brutto e più , 

Cli’ a fargli far più scoppio > . 

Lo fece Brutto a doppio : i 

E meritò da lui questa finezza , 

Di non aver quattrini nè bellezza : 

E questi si prescelto, oh cecità ! 
Tiranno il chiamerà ? " 

Quando dovrebbe stare ... 

Con tutta sommissione , 

Per sempre venerare / 

Il nostro, mascherone « > 

A testa bassa e china , 

Per grazie tali e tante e replicate » • 

„ Grazie, che a pochi il Giel; largo destina . 
in voi deh, ritornale : ■ 

lo Io dico per bene , o Brutti , a voi , 
Kilornaie fra nói ; 

Che noi per carità v’ abluracccremo , 

,Vi riconosceremo ^ V ^ .. v/ . .j ./j 

u 


.benché siate, ribelli , .. , 

^ Come nostri carissimi fratelli . 

Considerale o Brutti impertinenti , 

^ • Ostinati , indurili . 

Illusi , miscredenti , 

£ quasi y’ ebbi a dir , Brutti presciti , 
Quanti errori voi fate I io ve lo dico 
Da vostro Brutto amico : 

Voi siete nati Brutti , 

E volete esser Belli ? oh che sventura ? 
Che non abbiale a intendere ( ra ; 
Che quest’ egli è un peccar contro iialu- 
lo non lo sò comprendere . 

Si.. si., pentitevi , 

Cari fratelli : 

Care sorelle , 

Deh convertitevi i ^ . 

Non siete belli , v . 

. Non siete .belle : . • 

Nessun lo crede , , • 

Nessun lo^vcde : 

Quest’ è eresia , ^ , 

Quest’ è pazzia j 

Quest^ ò oppinione j . . 

Spropositala , , .... 

E con ragione 

Opinion dnnnala . . . ... . v 

Considerate inoltre , . , » 

» ^ 


Che jalp e non concesso , diventaste > 
Uomini e donne , belli’, il che si nega^ 
Con solenne protesta repelila , 

Che sieie , e che -safcie sempre brulli | 
3empre più brulli lulti , 
lufio eh’ avrete vita ; 
perchè- chi brutto nacque , 

Mai bello non divenne , 

Bensì il contrario avvenne , 

Che alhn soggetto ^giacque 
Ad esser Brutto quello , 

' Cir una volta fu bollo, 

3icchè fermar bisogni. , 

Uomini c donne mie questo gran punto 
Nè qui c' entra vergogna , 

Nè distinzione , nè rispetto punto , * 

A plebeo , nè a Signore, 

Nè a darne, nè a pedine , 

Nè rimedj cercar , uè imbrogli tessere , 
Perchè lutti alla fine , 

Pigliatela per forza o per amore , 
Vogliate prima o poi. Brutti s’ ha essere^ 
Considerate dico il grave danno , 

Il biasimo e T affanno , ’ 

Che vi sovrasta ognora 

Per questa vii bellezza miserabile, 

Ch’ oltre 1’ essersi detto , eh’ è fugace 
Pasto del tempo labile j - 





Quel che pili mi ''dispiace , * 

Ella sola' è cagioH idi mille mali^ 
Madre di tuU^ i TÌzj capitali . 

Giuro da galantuomo 

Che potrei fare un tomo 

Assai più grosso in6no 

Di quel del Calepino ~ ' 

Nè basterebbe , tacciò fusse narrato *• 

Tutto da cima a' fondo 

ir gran mal , che nel mondo I 

La maligna bellezza ha cagionato . 

Per lei nacquér gli sdegni , 

Le guerre • e’ tradimenti , ' ' 

Le rovine de’ regni \ 

Le misèrie e dispendj , . 

E le stragi e gl' incendj : 

Le perdite d’ amore , 

Di vergogna , d’ onore , 

Di fede , di prudenza , 

Di fama e d^ innocenza : 

Dove per lo contrario , • • ’ 

Udite il gran divario : • - ^ 

Che senza darvi. tedio , * - t 

Dirò n’ una parola , 

A tanti danni’ 1’ ùnico rimedio 
E’ Bruttezza sola ; 

Rimedio giù provato , ■ ■ 

Ed esperiméutato , - . _ 


f 
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Più dell*, olio di SltàcclOBC/ 

UeM’’ Ebreo fallo Cristiano ^ 

Assai più deir Orvietano-, 

Dèlia Cera cattolica , 

Dell’ Arcano simpatico , 

Del Balsamo orilogeneo-, 

E della vegetabile 
Painaò'ea squisitissima 
Venduta dall’ Anonimo 
La Bruttezza è 1* antidoto , che placa 
Tutto , e tutto reprime , „ 

Ed ogni male opprime : 

Questa è il contravveleno e la iriaea»* 
Comparisca , venga in scena 
tJomo bruito , bi'utta donna : 

Quei sciinio'tto , e questa monna.?- 
L’ uno e 1’ altra seco mena • 

La modestia per compagna : 

Nulla il Diavol ci guadagna . 

Chi gli mira f 
Guarda e passa « 

Gli occhi abbassa , : 

Si ritira , se ne va , 

O si volta tosto in là . , , 

Ad un brutto onesto .aspetto 
Non s’ accende dentro un . petite • 

Mai 'la fiamma sensuale , 

A poter dargli molestia, s .. . ^ 
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£ i:i'ascun , àé Bon è bestia , 

Si dà subito al morale , 
Contemplando a mente /seria , 
Tutto pieu di purità , 

Della vita la miseria , 

£ la tanta brevità: 

Che ben presto bassi a risolvere , 
Chiusa in vile augusta tomba , 

In putredine ed in polvere : 

E che a >questo ognun soccomba f 
Che però gli esce di testa 
Ogni ria 
Fantasia , ' 

Poco saggia , e manco onesta : 
Cgn’ impuro e reo pensiero 
Se ne fogge si ripone : 

Ed il senso alla ragione 
Cede libero P impero . 

Quel malvagio bàstardello ^ 

Quel Cupido cieco e pazzo » 

Che si piglia per sollazzo • 

D’ ogni cuor d* esser flagello; 

S.ol pe’ Brutti non ha lacci , ' 

Non ha siral , non ha saetta', < • 
Non occor , eh* ei se n* impacci ^ 
Non gli è data punta retta : 

Nel lor cuore 

.35foa fà mica il belP amore ; ^ 
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Ó se pure il irista^zuolo 
Annidarvìsi vorrà , _ . 

JResleravvi solo solo.; , . ■ . 

Che le donne in verità ^ 

Ch* hanno ognor poca prudenza , . 

E fi’ attaccan sempre al peggio i, , . 
Io preveggio » . 

Che amistà , corrispondenza' . . 

Con uni Brullo venerabile , 

Pe’ suoi pregi *-aùto amabile , . . , . 

D’ aver mai n 9 P gradiranno; . 

Perchè il buon, qual sia, non^anno, 
Anzi quando innamorato ^ 

Fusse un Brutto , avrà la sorte . . 

Di non esser mai grazialo, .. ; • 

D’ un reciproco, amoroso^ . • . 
Guardo lepido, e pietoso : . , ; : " 

E quand' anelile egli pensasse . 

Di trovar donna prudente , 

Che di lui 8* innamorasse 
Nou però creda niente , 

Non le dia' per queste retta , . ^ 

Che colèi , qhe si 1’ alletta , ; . . 

Io lo dico a prima. vista, 

Senza tema di fallire., . , . . 

Non prudente^ nò , ma trista . • 

Gli darà d’ amarlo appicco ^ t > 
Non perchè^ [: 
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Brutto egli è , ma percV è ricco : 
E l* amor verso di esso , 

Noq amor , sarà interesso t 
Nè si creda 1’ ingannato. 

Mai davver d* essere amato « 

Nè che spasimi per lui . 
Avvertiamo , deh costili 
Quando fosse uii Bratto sciocco » 
Tanto gnocco 

( Ch’ io non credo., che si dia 
Nella tìoftra compagnia ) . = 

Che non sappia quale stile , 

Usa il ses^o femminile , 

Per lo più d’ aver nel cuore 
Avarizia , e non amore . 

Certe femmine scaltrite , 

Ben’ Accorte e accivettale , 

Ben nel fingere istruite , 

In bugie addottorate , r- 
Fiugeran d’ amarlo un di , 

Non pel brutto suo musino, . 
Ma bens\ 

Perch* ha ^pieno il borsellino . 

Sol con questo . , * 

Fine onesto * ' j » • . 

Lo vorranno 
Gli faranno 

Accoglieqze , ^ . 

Fagiuoli Volt Xt 7 


Riverenze, 

Smorfie , inchini , 

GhigoeUini , 

Volatine 

D’ occhiatine » ■ • 

Baciamani 

Con due mani . 

E se a caso tm’ akra gara , 
Come lor trista ed avara , 

Al gentil suo paretajo 
Vorrà trar quel brutto gojo. 
Con usargli più carezze , 

E più grazie e più finezze , . 
Faran lite , faraii guerra • 

La vorran metter sotterra 
Per timor , che lor sia tolto ; 
Mostreransi frate in volto , 

E faran tutte le cose , 

Come lusserò gelose , 

Musi torti, e bocche biesce; 
Ma se in tasca dassi il voto , 
Se la mano più non mesce , 
Di quel Brutto sdolcinato » 

Ah cV io noto , 

Che non più sarà mirato 
Di buon occhio ♦ nè gradito ; 
E r amor sarà finito . 

Onde il Brutto prudentissimo , 


Che conescesi henisslmo , ‘ 

E non è mica s\ gonTO,; 

Con man forte e cuor bronzo » 
Romperà ben queste cof^e » 

Da legar geoti balorde., 

E se A mor pure il tentasse 
D’ una donna , che T amasse , 

A suppor vera la fede ». 
Conoscendo quale eli’ è , 

E non quale ella si vede » 

Tornerà ben presto in se : 

Ed a lei con bieco sguardo » 

Farà subito paura : 

Ed arnor cacciarsi il dardo 
Potrà altrove addirittura 
£ le dotine si badassero 
A non farsi giammai belle » 

Buon per noi , e buon per elle ; 

Ci saria di colpe inopia: « 

Di buon* opre » oh che gran copia ! 
Ah provassero talora . 

La mattina di buon ora » 

Quand’ a nona si sollevano 
Dalle piume , e poi si levano » 
Fuori a uscire , 

E apparire 

Brulle , come Dio i* ha fatte» 

Un po’ sciatte » 


.... 

Co’ capelli* • ’ 

Senz’ anelli » 

Mal Testile » . , . 

Kon ornate , 

Non pulite ,• 

Non pelate , > . 

Con più tinte ’ • -• 

Non dipinte ; ' • ■ 

Quanti beni si farebbero f 
Virtù quante apparirebbero ! 
Vera , e non in apparenza 
Si vedria la continenza : 

Un po’ più verginità , 

Non si rara T onestà : ^ 

Più frequente il celibato , 
Manco popolo ammogliato : 
Più romiti alle Tebaidi : 

Ci sàrian manco Àtteoni ; 
Più Lucrezie , e manco Taidi 
Più Susanne , e men« lenoni ; 
Delle vergini Vestali 
Non saria tk scarso il coro : 
Le fanciulle da per loro 
Nello< scorgesi befane , • 

Rese bene accorte e ideslre , 
In tal guisa adorne e vane, 
Non a^ usci , alle finestre 
A cercar d’ iunamoraii , 


•onte A 
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Correrebbero a’ Conyenii ; . * 

' Nè sariaii si frequentati 

Mendicanti , Incurabili, Innoceuti • 
Considerino dunque tutti i belli. 

Quanto sia la Beltà loro avversaria , 

£ la bruttezza quanto necessaria , 

£ qual pazzia, se per beltà la spacciano: 
E ne cavano aliin questo costrutto , 

Che quegli , cbe non son Brutti > si fac- 
ciano : 

£ riugrazzi il Desila chi nacque Brutto. 

CARNOVALE 

Che si licenza nel suo finire dalle belle 
Dive deli* Arno . 

COMPONIMENTO POETICO 

P . 

rima , cbe quella strega pettinata i 
Della nemica mia , com’ ognun sa « 

Che magra estenuata , 

Avvelena d’ aringhe e baccalà , - 
( Dico della Quaresima , di quella » 

Che sempre a me rt|bella', 

Armata d* astinenze , ^ \ 

Munita di digiuni c 'penitenze» 

7 


7 ^* 

A* danni miei congiura, 

Per tornii il gioviale 
Nome di Carnovale ) 

A darmi s<’poltura , 

Tenga nelle sue Ceneri , 

Dinanzi a voi , pudiche Etrasce Veneri : 

; Eccomi tutto bello , 

Unto come un panello , „ 

‘‘ Grasso e pieno di ciccia , 

Cinto il crine d* alloro e fegatelli. 

.V» Con nobile collana di salciccia , 
Contornala di siccioli , e lardelli , 

Con bel manto real , fatto e tessuto 
Di pelle di cappon , in cui conteste 
Son coratelle e creste : 

- Con questo lungo e grosso salsicciotto^'. 
Che per mio scettro stringo, 

Come Rè d’ ogni ghiotto ; 

Eccomi , dissi : e pria di far partenza , 
Voglio prender da voi grata licenza . 

So , quanto verso me cortesi siete, 

E che pietà mi avrete : 

Ma che ? Non tutta fìa pietà la vostra 
Mentre il .danno è comune , 

Comune 1’ afflizion , comuii la noja : 

Col partir mio , parte la vostra gioja . 
Dunque io con voi , e voi eoo me, lagnarvi 
Dovremo a vicenda i ^ 
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Ma dovrò lo tarl>arvi 
Con tal fanesta nuova, 

E torre a’ vostri seni , a’ vostri laliri 


Le biacche ed i cinabri , 

E colorirgli di pallor funesto? 

Ab non vorrei far questo 5 
Ma dalla forza ( ahimè 1 ) tradita viene 
Questa mia volontà ; 

Non posso far di raen , di non vi dire: 
Ecco qui Carnevai , che se ne và . 

Belle Dive , voi sentite , 

Carnevale se ne và : 

£ con me se ne van tutti , . 

£ cenini e- deschi molli , 

1 piccion , le starne e i polli , 

I salami ed i prosciutti 
E i pottaggi in quantità. ^ — 

Se ne vanno le sfogliate, 

I pasticci d’ animelle , 

E di tènere vitelle 




' Le braciole e le lòihbate , 

Con quel più , che se n’’ andrà . 

Ma , che, sto io a nuraerar tai cose 
Da persone golose , 

A voi , belle Signore , 

Che siete , parche si , 

Cile a masticare in due una polpetta 
^ Si là boccbiuM è stretta , ^ ‘ ^ 






Ci mettete tre ‘ ‘ 

Qui tutto non sta il punto': •* 

In altro il cotiiun duol lutto è congiunto. 

All che la gola poco*. 

Più paiiraniie il cuor . ' 

Finiranno anco i festini, 

E i raddotti e i yeglieltini : • 

Della musica i diletti , 

Ed i crocchi de’ palchetti , 

Dove a quattro ,*a cinque, -a sei » 
Vanno e vengono a gironi , * 

Quai rondoni , * 

Tanti vostri cicisbei , 

Tutti ossequio e tutti ardor . 

Finirà il divertimento , 

Ch* è di tal vostro contento f ' ■ * 

Di vedersi idolatrare , 

Porger preci 'cd incensare , ' 

Da un raillion d* adoratori , 

Che ti credano , uccellacci , 

Baccellacci , * 

D’ ottener grazie e favori ' ' ' ' , 
Da voi Dee , madri d’ Amor . ' • 

Si paiiranne il cuore': e questa sia • 
Quell’ alta irreparabile ruinà , 

Che tutti ci assassina . * ' ( regno , 

' So 'P obbligo ‘,’ che m’ hanno , allorch’ io 

Tanti vaghi Narcbi i ' - • - • * ^ 
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Cbe vcrjp i vostrr tisi*,- • • 

Centro amoroso d*' ogni lor disegno , 
Con maggior libertà volgon gli sguardi: 
£ non punto infingardi , 

Non mai deboli nè stracchi, i 
Giusto al sito , come i bracchi » 

Corron , corrono fiutando , , 

Per trovare, 

E scovare , . - ' 

Dove stale 

« 

Radunate ; 

£d ancorché non unite , 

Ma in combriccole diverse , 

Vi troviate ripartite. 

Pur per tutto gli vedete $ 

Sicché voi non intendete , 

Come ciò possa succedere : 

E saravvi forza il credere , 

In vedervegli d’ avanti 
Ne’ medesimi tempi in varj luoghi 
Che ciò riesca lor ^ per' via IncaUli s 
E con portenti ^espressi , ♦ ■ J 

Che raddoppin se stessi . < 

Oh che bravi corridori l w 
Oh che accorti cercatori l 
Che genirit cavalieri'! > 

Dirò meglio ,' can JevrieriJ 

, Can levrieri veramente j 
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Mentre quan^b' hanno arriy^ta 
Dòpo mille lor carriere 
Una lepre svenhirala , ' i 

Per lor lor ogni piacere. 

Tosto arriva il cacciatore , 

Della preda , jch’ è Signore , 

Se la piglia e se la gode : 

E a* meschini , t 

Poverini , 

Scalmanati , ; 

Strafelati • 

Tocca solo .a ràirgolare i 
£ la coda a dimenare 
£ parrà di toccar col dito il cielo 
Se lor tocca un pò di pelo . ■ 

Si potrebbe anche'arfermare,. - . 
Girasoli esser costoro ; 

Giacché sol da’ vostri moti 
Hegolati sono i loro : 

£‘se avvieni che non si mostri 
11 bel sol de’ musi vostri , > 

Gli vedete inariditi, . ) 

Appassiti , . 

Derelitti , 

Nè si reggono più ritti . 

11 mirarvi solamente 
Dh lor vita éd alimento: 

Qui Bnisce il lor contento; . 
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Giacche star denno lontani ; 

Quanto appunto il gìNsole * 

Sta lontan sempre dal Soie, 

Non sarebbe paragone-, 

Fuori affatto di ragione , 

11 chiamar questi doccioni , . 
Farfalloni,. 

Farfalloni innamorati , 

Delle chiare accese faci , 

De* i be* vostri occhi vivaci , . 

Volan lor sempre d’ intorno ; 

Ma l*ali del desio 
Bestan con loro scorno ^ , 

Alfine incenerite - 

Da un guardo indifferente , 

. Che per le brame lor non vai niente 1 
.'Anzi alcune dì voi su intirizzale , 

£ ritte come un fuso , 

Quasi foste impalate , 

Con arriccialo muso , 

Con mille storcimenti, • ^ 

£ di labbra e di denti , 

Non che porghiaie all’ amor lor tributo. 
Non rendete il saluto; 

Sicché non po.sson dirvi innamorate, 

M a ne meno cortesi e ben create . 

Pur godono i tapini : 

£ tantali assetati in mezzo all* acque , 
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Sospirando una stilla , 

Con un palmo di lingua fnor di bocca , 
A forza d’ opinione . .. 

Sol si cavan la sete » 

£ sognan da se stessi 

D’ avere a dissetarsi a certe fonti , 

Che credono vicine ; e pur per loro 
Sono di là da’ monti , 

£ mai non ne trarranno alcun ristoro : 
Anzi , che a procurarlo , 

Non ha talun di lor persnasiva 
Maniera ed attrattiva 5 
Poiché per privilegio singolare , 

Non sa legger, ne scriver , nè parlare : 
£ non ha altra qualità eccellente , 
Ch’esser brutto, sguajato e impertiuente. 

.V è però alcun , che arriva 
Alla prerogativa , 

In vero eccelsa augusta , 

Di batter ben la frusta : 

£d ha buòne maniere t 

In far da manescalco e da cocchiere ; 

. Guida il calesse solo e a bilancino « 
Peggio d’ un vetturino, - 
Correndo in ogni lato , 

Com’ uno spiritato • ■ 

Sbarbando passatoi : > 

.£ senza dire a voi , 
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Passa fralle brigate , • ‘ - 

Porta via caotonatè * 

Sale su" muriccioli , 

Va sempre a rotta e a fuoco t , 

Senza saper nè dove , nè in che loco j 
Onde par,, s’ io non fallo , 

Più pazzo del cavallo : 

)1 qual se favellasse , 

Credo , che al ciel gridasse : 

Perchè destiti crudel non hai permesso , 
Di por eoo più giustizia 1 . ( lesso? 

Chi Oli guida alle stanghe’, e me in ca* 
Altri la gioja loro , 

La lor gloria e decoro 

Pongono, in ben servirvi, o mie Signore, 

A tulle quante l’ ore : 

E comincian la mattina 
Verso Nona, eh* è per voi 
Giusto r ora mattutina , 

Quando, appunto vi svegliate , 

£ vi siete riposale : 

E chi vanta di godere 
Il sublime ambito posto 
Di segreto Cameriere , 

E’ lì tosto , 

F) alla camera s’ appressa , 

/ Dove fa la leonessa , 

Passeggiando Innanzi .e "ndreto , , / 
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Zitto e cheto : 

Or fermandosi quai boto z 
Ticn l* orecchio , 

D’ udir sempre in apparecchio , 
Se mai fate uu cenno, un moto 
Uno spurgo , una sputacchio , 
Che in un bacchio , 

Lo vedete li apparire ; 

Se volestevi vestire , 

Vi darebbe la camicia , 

‘ Troverebbe i pianeti ini , 
Metterebbe i calzoncini. 

Tireria su le calzette ; 

E più lesto d’ un lacchè , 
Senza perder tèmpo un’ ette , 
Vi faria la barullè? 

E dipoi tutte le belle 
Cose mai , che vi bisognano , 
Che le vostre damigelle 
Di far ben cosi non sognano » 
Ma però , se discrete 
E un pelo più dì queste 
Vergognose e mo<lestc 
Tanto non pretendete , 

Dì venir lor si permette . 
Quando state alle toilette , 
Quale stassi apparecchiala 
Con arctSnissitna 
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Tela tìiancliissìtna , 

Tana quanta merlettaia , 

Infelpata a farpalà , 

Piena>tuUa di ricami 
Esprimenti uccei , fogliami. 

Gigli e rose , in quà c in là , 

Fra .cui saltan fantoccini , 

E i più vaghi babbuini. 

De’ quali abbia la China ed il Giappone 
Firi* or data relazione ; 

La ricopre un drappo d’ oro , 

D’ Etiopico lavoro , 

Che in un subito le ciglia 
Fa inarcar per maraviglia . 

Stassi in luogo , eh’ è. un ricetto. 
Fabbricato a tale effetto , 

Tulio stucchi , tulio pitture , , 

Bieco di fregi , di dorature , 

Ch’ un disegno par poco , vario 
Da noa Chiesa , da un Santuario, 

E la ricca toilette , . 

Che nel mezzo giusto appare 
Par r altare , 

Si r altare, addov* adorasi. 

Dove colle preci implorasi 
Da infiniti oziosi devoti 
Gra^imenio , mercede e pietà , 

Ch’ aspettando lo stanno ivi immelt 
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Idolatri dì vostra belt^ . 

5u quest’ ara preparato , 

Tutto quanto squadronato 
Stassi i! gran donnesco mondo : 

Dove , se lo gira a tondo 
Spettator , che sia novello , 

Su vi perde occhio e cervello . 

Prima vede un grande specchio , 

Ch’ è lo stabii fondamento 
Del magnifico apparecchio t 
Mira là mille strumenti , 

Forbicette , 

Basoini ^ 

E mollette , 

£. spazzolini , 

Per pulire -orecchi e denti. 

Per pelar gote e collottole, 

Biraondar cìglia , ed arricciar capelli : 
Vede quk ricette e frottole , 

Dove ‘son segreti belli 
Per comporre olj e liquori 
Di cui n’ hàn pieni alberelli , 

Ed ampolle e caraifine , 

E vasetti senza fine , 

Per di grinze tor la pelle. 

Per far bianchi i visi squallidi , 
Bubicohdi , se son pallidi , 

coprir le maccatelle . . ^ 
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Scorgerà grandi e piccini 
Scatolette e scatolini , 

D’ oro , argento , ebano , avorio » 

Dove in ordin divisorio 
Stanno nei di varie forine , 

Tondi , ovati , a mezza luna , 

Che si mettono . conforme 
Vuole il caso e la fortuna, 

O il capriccio , che vi tocca , 

Sul naso , sulle gote , e sulla bocca • 
Talor’ han luogo più bello , . ^ ‘ 

Ch’ io non dico qual sia quello . 

Più là stanno gli spilletti , 

Per la copia innumerabili , 

Lunghi , piccoli , tozzetti , 

Al bisogno ad ognor desiderabili . 

Son più qua parruccbioi , 

Pieni di ricciolini , 

Di capelli formali , 

Al Pelame adattati , 

Sia castagno , o nero o biondo , 

Per coprire il capo* mondo , 

O che bianco ognor lo fa 
Non la polver , ma l’ età : 

£d in somma delle somme , 

La son posti e stucchi c impiastri, 
Bonibcrachc . colle e gomme , { stri. 

Stringhe, aghi, aghetti, cordelliue c.na- 
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Oltre a mìllè attrezzi var] . 

A varj usi necessarj , 

Ch* è impossibile il catalogo 
Farvi ancor per via di dialogo s 
£ se il Dumer per T appunto 
Di raccor fosse presunto 
Dal più celebre aritmetico ; 

Nel veder > che non potrebbe , 
Disperato s’ adirebbe 
Bestemmiar com* un eretico . 

Ora in questo iaberiuto , ( letto , 

Ch’ è giusto il vostro studio , il più di- 
Dove voi studiate tanto , 

Che non basta mezzo il giorno , 

V’ e sollievo aver dintorno 
Chi -a studiar v’ ajuli alquanto ; 

Però passiiquest’ ajutante , 

Sì bizzarro e si galante : 

E vi trovi scapigliate » 

Quando allor vi pettinale , . " 

Ch’ egli in ciò gode e tripudia , 

Ed aneli’ egli attento studia, 

E vi esamina i capelli , 

Se il gran numero di quelli 
Egual 6a di quò e di là : 

£ sà dirvi in verità , 

Da una banda se ve n’ è 
Di più uno ^ o due o tre t 
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E vi perde su la vista, 

Che nè anche un computisla 
Da un gran libro T infìnUe 
IMìuutissime partite 
Se ne sta tanto accurato , 

Per raccor giusto il soramato , 
Quindi fatto questo couto , 

Si riduce cou premura , 

Senza mettervi intervallo , 

Alla grande architettura , 

Di posar sul piedistallo 
Della vostra gentilissima 
Testa , sempre debolissima , 

U obelisco , ovver piramide , 
Sia di nastri , o sia di trine , 

O pur sia di bianca clamide » 
Di materia sopraftìne . 

Qui vedrete allor costui 
Fare smorfie e scorci , uh uhi P 
Or tirarsi alquanto indietro » 
Storcersi or. , variando metro : 
Bannicchiarsi , 

Per veder di sotto in sù : 

Poi rizzarsi , ‘ 

Per veder di sopra in giù : 

Cosi lesto , cosi snello , 

Che con tanta leggiadria, 

Il più pratico coviello 
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Non sa fare la Lucia : 

Nè il pittore 
Bellumore , 

Dopo quattro pennellate , 

Che di furia abbia segnate , 

Si ritira , guarda e mira ; 

Nè s\ stassi a contemplare , 

Ed attento a meditare , 

Se v’ è accordo , o se la sgarra : 
L’ invenzioa se par bizzarra : 

Se con metodo e misura 
Torna ben la sua pittura ; 

Questi al pari diligente , 

Tutto impiega ed occhio e mente 
Sodisfatto in conclusione » 

Dopo tanta osservazione , 

Dopo ancor d' avere udito 
Chiesto , dato e risentito 
Dalle scaltre cameriere , 

E da voi e dalle spere 
Una bullma , un diluvio 
Di pareri e di ragioni , 

E di dubbj e d’ eccezioni ; 

Ecco al fine , che Vitruvio 
Esclamando alfin s’ udì 
" Pronunziar : Sta ben cosi . 

Su fermate , 

Su legale » , • ^ 
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Sa appuntate , 

Mastri , spilH , fuscllinì ^ 
Cordelline , cappioliai . . 

Donne , oljìmè ! 

Deh. badate per mia fe , 

Che la raacebina aggiustala , 

Con tal grazia bilicata , , 

Poi non penda , , . 

Che non torca ^ che, non cali | 
Qui sta tutta la faccenda , 
Biparare a taóti mali 
Si imminenti , che futuri: 
Stabilmente s’ assicuri , 

Io vi supplico, v^eso^to : 

Quindi siede, e si rasciuga, 

Gih sudato e mezzo morto . 

Quegli poi , che restao senza 

Tal bramata invidiabil conGdeuza 
Per 1 or sorte iniqua e ria , 
Poveretti si contentano . „ 

D’ aspettarvi per la via 
£d allora almen s* avventano, 

Alla porta , quando uscite 
Abbigliale e già vestile , 

Con profonde riverenze , - 
£d inchini ed accoglienze : 

K v’ augurano il buon dì 

Gite al tempio ? eccoli li 
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Tutti qasuul in orazione t 
Tutti quanti devozione ; 
Perchè ad essi sol s’ aspetta 
l3arvi r acqua benedetta . 
Sono in somma dove andate : 

Son da, casa se tornate. 

Or vi fanno da vanguardia, 
Ora fan da retroguardia : 

Or vi seguano , or precorrono 
Ora girano , 

E s’ aggirano ' 

Non mai pigri nè infingardi : 
Ed interpelri de’ guardi • 

Non aspettano gli accenti ^ 

Che ubbidienti , 

E veloci al par del vento , 
Tutto fanno in un momento , 
Senza replica , nè dialogo , 

Più stimando un vostro cenno, 
Ee’ precetti del Decalogo . 

Dite pure , 

Comandate , 

Ordinate ; 

Perchè quanto voi volete » 
Sarà fatto 
In queir atto, 

Cile *1 chiedete ; 

Desiate ^di sapere 
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Che so io ? quaute ore sono t 
Ob Dio buono 1 
Par , che il tempo a lor sommerso 
Benda cento de’ suoi voli ^ 

E vedrete a un tempo {stesso. 
Saltar fuor cento orioli . 

V’ è tal’ ano , che non 1* ha , 

Non ostante penzoloni 
N’ ha la chiave su' calzoni , 

£ asserisce , eh’ egli è guasto. 

Ma se voi verrete al tasto , 

Non ve 1’ ha presentemente ; 
Perchè . a dirla veramente , 

£i r ha dato a rassettare 
Ad un certo oriolajo , 

Che n’ ha ben più d^un migliajo 9 
Ma vuol solo lavorare , 

Quando vogliono i suoi grilli : 

£ a bottega suole stare 
Da Sali Spiralo o da’ Pilli . 

Quando poi vi stanno accanto , 

Oli allora è il gusto spanto I - 
Fan discorsi , ' 

Dicon cose 
Strepitose , 

Da non dirle nè men gli orsi t 
Sanno tutte le novelle , 

E cenciaj^e e bagattelle . . . 
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Ch^ hanno ''adito , *5 • ■ • • ^ • 

Ch’ hau' scovato 

Per. la^ piazza pel mercato:' 

Dan le nuove » > 

Le gazzelle . di più fondo . 

Sanno quanto fassi altrove. 

Fin di dà di capo al mondo : 

E Lo sanno da un amico , 

Che non vogliau dir chi egli è ; 
Perchè ,chi sia non lo sann’ essi , affé 
Sanno ancor tutti i segreti , 

Anche quei di gabinetto ; 

Dio sa poi chi lor 1’ ha detto : 

£ a discorrer sono audaci 
Dì politica di Stalo : 

Delle 'guerre e delle paci , 

De’ presidj e dell’ armate , 

Dicco cose strampalate. 

Si confondon tutta via 
In parlar di geografia . 

Sanno dirvi , che 1’ Italia , 

Fatta è a foggia di stivale 
( Che somiglia al naturale 
Giusto quei , che ciò racconta )> 

Poi si conta , 

Come sla'ssi 1’ Aleniagna : 

Dove èr Francia , e dove Spagna , 
Dove arrivano i confini •' . . 


Ed armcggìtn colle 
Come fanno i burattim : 

E con tal; ragionar fondalo c cupo. 
Non sanno .qua.nle miglia ^ 

Ci corron da Capraja a Monielapo , 
Narran poi casi infiniti , 

E i maggiori a lor seguiti , 

Di questioni, di bravure. 

Quante mai ! lasciate pure : 

D’ esser stati 

Da quattr’ uomini assaltati 
In andar fuori la notte .* 

E che soli, in giubboncinò , 

Col Ipr semplice spadino , ' 

ammazzarono di botto 
Di que* quattro , selle e otto , 

Senza il resto de’ feriti ; 

Quando poi la storia pura , . 

£’ che uno messe mano : 

-4« 

Essi il videi* -di Jpnlano » . . 

E fuggirono via. dalia paura . 

Quinci .dall’, ariui soglian fàr passaggio 
A: discorrer degli autori : ,■ 

O qui SI questi Signori 
Hanno fatto imprese grandi ! 

Son saliti , 

Son entrati , . . ' ! 

Son volati 

Fagiuoli Voi: X, 9 ' * 
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E per tetti e per Gnestre » ' 

Per veroni e terrazzini , 

Per cantine e per giardini ; - 
Perchè avean corri pendenze , 

E segrete intelligenze 
Pi foglietti * • 

Di biglietti , ' • ‘ 

A pazz* otte. 

Mezza notte, . 

Usci chiusi , * . - 

Poi socchiasi 

Gattaiuole ; ‘ . 

Ma son bnbbole , 8on fole : 

IL caso per 1* appunto è qnesto qai « 
Una dama del Giardino, 

Torna allor dagP Incurabili , 

Diede lor la posta un dì : * ' 

E in undire il mattutino » * 

Doveau esser per la via ; 

Ma fu un birro favorito 
A costoro preferito: 

E per lor, non ostante il primo impegno 
Non vi fu d’ entrar diségno . 

Vo leali dare, . ’ ' ' 

Volean dire, , • “ 

Bastonare , . - 

Far morire : ^ . 

Basta , poi alle lor case 


Se n* andarono a dormire* 

Cosi godon discorrendo 
Far la veglia , divertendo 
Delle vostre Siguone 
Talor le malinconie . 

Se per sorte vi rizzate , 

£d altrove vi portate , 

Son li presto ritti aoch’ essi 
Tutti quanti . 

Pronti in guanti : 

£ con atti umil dimessi , 

Arrivando a darvi braccio *, 

Vanno fastosi per s\ grand’ onore , 
Come va lo slrozier coll’ uccellacelo , 
Che porta in pugno in uso delia caccia i 
£d in questa bonaccia 
Si gonfiano e smillantano: 

Oh che alte cose schiantano I ^ 
Ch’ hanno mille favori, , • ; 

Mille grazie ed onori : * ^ 

Che solete 'tra voi per lor combattere , 
Tanto son desiderali: 

E che godono il carattere 
' Di mìgnoni e di privati : ^ 

Nè la lor lingua io palesarsi sazia, 

Per vostra singoiar geotllt finezza , . 
Quel, che talora avvien lor per disgrazia^ 
O sol, perchè appiccano , . 
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S’ allungalo e si 6'ccano , 

Si storcono , ‘ 

E scontorceirid ' ' • . • 

Col collo , c co'llà vita , 

E serpeggiano j • * ■ 

E vaglieggiano , • ' 

Privi di civiltà » di tìorrésia ; 
Pigliand<rtsi* lo sphs’só-,' 

Facendo da pilastri e palafitte ,■ 

Di mettersi sul passo ; ' 

Onde voi , die restate ivi confitte , 
Siete costrette per andare innanzi 
A servirvi per forza 
D’ alcuno di coloro a far da Lanzi . ’ 

E allor gli ascolterete , ^ 

Con una lingua fuor coni* una pala ,• 
Forte gridar : Ala , alle Dame , ala : 
E affannarsi tutti a pignere * 

E respignere ‘ 

Quella turba si affollata , . 

' Pétclié rnétttisi iti parata . ‘ » 

Quindi , come passasse * > : 
Qualche grati Deìtade m uria ritigola. 
Si prostran' revérehtt • • 

E ^Ffiàto ma'nca loro , c cascà’l*’ ùgola . 
Alt ri dé! srio' bèl 'grùgno 
Si" pregia di far ^òmpa , 

Eicoprendo la' wca' 
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D* una bionda pawuccà -,*' 

Che con studiato metro ■ • 

1 ricci ripartisce e gli dissolvè . 

Parte d' avanti e dietro : 

E intrisa tutta. nella Cipria polve 
La ricopre in tal guisa , ' 

Che pare il tàpinello infatitisAo ' ‘ ‘ 

Un granello muschiato • '^( geies 

Che in padella d’ amop s’ abbia da tóg- 
E pensa di tfàfìggei^ 

Ciascheduna di voi , che lo tiittira': 

E crede ogni suo sguardo 

Sia saetta, sia dardo, ‘ ‘ . 

Sia fnlmine d* ambre , ‘ ' 

Che vi trapassi e incenerisca il cuore » 

Tutto vago , tutto lindo 

Par di Pìndo 

I) nume biondo : 

Che beltà !' poter del mondo l 
Che vestire a tutta tuOda * ' 

Di pannine • •• 

SoprafHne ; • * • . - -- 

Di color divèrsi c vàrj , • ; • * - 

Gridefer caffè , mischiali * 

D’ altri rari ‘ f 

Che non son bianchi nè bigi ,' ' 

Delle quali célì' è sol vago 

Se la Senna ed il Tamigi , - '■c** 
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,Se la Mosa , ovvero il Tago ^ 

O se r altra estrania banda 
Qu^ le manda ; 

Sol di queste 
Si riveste . 

O' qiianli abiti si fa l 
Gh’ ogni di mutando va» 

Tutti ornati , 

Gallonati', 

"B’ oro c argento divisato , 

Con buon gusto è buon lavoro , 

N' ha pur tanti ! 

Chi sa quanti ? , 

Lo sa il fondaco • il sarto e il battiloro 
Che ne tengono memoria 
' Ne* lor libri , ove staranno 
Registrati per lor gloria. 

Nè mai si cancelleranno . 

Porta poi {pendente al fianco 
Famosissimo spadino ; 

L’ else avrà d’ argento fino , 

£ lalor par d’ oro schietto : 

Se non è me ne rimetto ; 

Da cui ciondola nn galano 
Di disegno sovrumano , . 

Merlettato , 

D’ auree fila trapuntalo , 

Vago inutile trofeo , 

^ Jf ^ I» 


<' Che si chiama cicisbeo , 
Sfoderale questo brando , 

Nè temete di niente , 

Ch* ei non è cosi tagliente , 
Come quel del bravo Orlando 
£’ di lama cortesissima , 

£ pieghevole e dolcissima , 
Che non ha punta nè taglio , 
Che non fu mai di travaglio : 
Servì sempre solamente . 

Di purissimo ornamento : 

Fu d’ offendere incapace , 

£ d’ uraan sangue innocente, 
Vero simbolo di pace; ' 
IMai non vide aria scoperta , 
Stette sempre riguardato 
Nel suo fodero serrato . 

Spada cara , 

Spada bella , 

Pura intatta verginella , • 

Com’ uscì dalla fucina ; 

Che non mai contaminata , 

Non mai tocca o stazionata , 
Marchia alcuna in se non ha : 

O se pure per fortuna 
N’ ha qualcuna , 

Sol di ruggine sarà-. 

S’ io la miro , 
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5’ IO la guardo, 

t.a direi d*'Ainoro tm dardo I 

Ma Cupido i dardi ha d’ oro , 

È colesia , s’ io non erro , 

?Ìon è poco , s’ è di ferro : 

E di ferro d' una razza,’ 

Che non sol coile sue' bolle 
Non sa punger * nè ferire 5 * 

Ma non taglia le ricotte . 

Chi la cinge vorrei dire. 
Ch’egli è quel bendato arcìero s 
Ma non posso . poo è vero ; 
perchè Amor fa 'innamorare , 
Questo qui fa vomitare : 

Ad ogn’ ora , 

Cava fuora 

lofiqiti -* • 

5catolini , 

U’ scolpili 
Son musini 
Di donzelle • 

Vaghe e belle , 

Di cui dice ' 

D’ infelice .* 

Questi qui 

5on ritratti 

Nè’ coperchi stali falti- 
Da si linde scatolette » * 


Che poi ^agli originali , 

Che per Ole lotti langaiscono , 
Tulli quaiui (intiSichiscono ; ^ 
Me n’ è stato fatto an dono . 
Non vo' dirvi<di chi sono , 
Perchè .... basta .... lo sò io 
E’ il tacere obbligo mio , 

Per onor di queste dame * 
Dice quei ; ma son pedine 
E sgualdrine,. 

Che si rauojono di fame : 

E taluna corsa dietro. 

Gli sarà tu.Ua affannosa , 
Perchè ha toltole qualcosa : ' 
O alla fin stai visi poi ^ 
Ideali e fatti a caso , ' 

Ch’ egli non sa chi son ,.nè io 
Ivi chiude mille cose. 

Mille polveri odorore . 

V’ è.’l polviglio 

Bianco e nero , • . .. 

E ’l borsiglio del .casciù : 

V’ ha dì più , 

Varie chicche , » ■ 

E pasticche ; . . . 

Collo zucchero , . .1 

E col bucchero t ... 

Vi soli quelle per- la. tosse.: i. 
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Evvi ancora là poltiata^. 

Buona a far le labbra roste # ^ 

Ha una piena scatoletta 
Di pezzeui di vacchetta , 

Ch* è un odor , che alla malrice' 

]^on disdice : . . 

Sonvi estratti , quintessenze • 

Olj , spiriti e manteche • 

D’ ogni fronda , e d’ ogni fiore f 
tih che odore , 

Che si sente a mille miglia ! 

IVè vi manca la bottiglia 
Di cristallo di montagna r 
Lavorata in Alemagna , 

Dentro cui delia più fina 
Acqua sta della Regina : 

Evyi qtJella , in cui si serra 
Sai volalil d’ Inghilterra : 

Tutto porta a rinvenire 
Quelle ognor , eh’ e’ fa svenire * 

E se a sorte / . 

Le facesse cascar morie • 

Ha ona ghianda , 

Che COSI giusto domanda» 

Un eburneo bel vasetto , 

Dentro al qoal chiusole ristretto» » 
Contra un mal cosi bisbetico . 
Stassi il balsamo apoplelicoi ^ 
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Fatto ha in somma questo » 

Delle tasche aa ar^qale , 

Una vera galleria , 

Un* intiepa fonderia , 

Dov* è roba , parte il caso , 

Per la &na rara virtù , 

A ficcarsi sa pe *1 naso ; 

Parte ficcasi più giù : 

Voglio dir V si inette in bocca 
Ma con questa filastrocca 
Di fraganze sì diverse , • ’ 

Di coi tatto si cosperse'. 

Il poverino pur s’ adopra in vano $ * 
Mentre egli per se stesso è senza odore , 
Un vero tulipano , 

Bello alquanto d’ aspetto , 

Ma sciocco di concetto : 

£ non manda di se altra fragranza , 
V* è però chi grazioso 
Fa il sacciuto , 

Letterato ; . • 

Ed iu tutto virtuoso : . - • . 

Ogni cosa gli 5* avviene $ 

Ma non fa mai nulla bene . 

Ciarla , chiacchiera , cinguetta^ , 

Vuol parlare in varie lingue 5 - 
Quando appena non arriva 
A saper ben la nativa : . 




\ 
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È a dispetto .Crpsca ' . 

Costruir non sa T JLlrpsca ; j . . 
Ma di questi suoi^ linguaggi.,, . 

Sol ne porge alcuni saggi : . 

Cioè a di^r , dice, di tutti ; . 

Al più due o tre ^parole., 

A ognun cojnuni e trite . 

Ed ancora queste sole ,• » 

Sono poi ^ mal .profferite .. 

Nel parlar però, Francese » , 

Qui è dove ei si distende « . 

E pretende , i - > 

Lo mentite notte e di . • 

^pire , .qui , ^ . 

Je suis votre serviteur * 

Parlez vouz Francois,,, Monsieur; 
Ma per dirla, in. vèr Uà,,. ^ ; 

Anche qui và poco iq là .. .. 
E“par , eh' egli si distinguA, 

In avere del Franzese . ^ 5 .. 

Più all’ ossa , che alla lingua,. 

Chi poi viene a, voi d’ avante., .. 
Della musica ,|matore , ^ . 

DileUanle..e, protettore : ,i . .. 
E. per sua rnaggior ventura , ^ 

Ha in custodia , tiene in cqr,a, 
Musiclniii ^ r; : . , . • 

Casualini , ./j . 


Figarmi • 

Insoienlini : 

Hqi entratura f 
£’ padrone a dirittura 
Di famose / 

Virtuose . 

Cantatrici , 

Che son nella professione. 

Più solenni , e le più buone.. 
Egli è lor mastro di' casa ^ 
JBgli è il primo consigliere ^ 
Egli è 1*, unico bracciere . 

• Or- le serve , 

Or le trattiene : 

Or le mena , • 

Or le rimena 

Palla casa in sulle sceqe t 

E" il lor paggio di valigia , 

Serba il nappo g 

Dove sta la sciapra e ’l dirappo^ 

Per coprirle allora eh’ escono 

Dal Teatro un po’ sudate , 

Che non piglino imbeccate : ' 
Egli in somma fa per loro 
Tutti quanti i ministeri , 
pigliasi i pensieri , 

Entra in tutte le lor cose : 

E vorria per contentarle » 
Fagiuoli Voi, 
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La virltt degl’ indovini : 

E per meglio sodisfarle 
Spenderebbe de’ quattrini : 

E se questo non. lo fa . 

Questo avvien , perchè non ha . 

Prega ben con sommissine 
Tutta la conversazione , 

Che soccorra , 

Che concorra 

A una riffa , a un paraguanto : , 

Questo è quanto : 

Ed in ciò s’ ei .non vi avanza , 

Che vi metta del suo , non v’ è speranza , 
Ma non solo si diletta > 

Di sentir musiche noie ; 

Che talora qualche arietta , 

La più graia , 

Più acclamata, . 

Ei P impara : e poi spedila • 

La ricanta cosi* a-aria , f • 

Ma con grazia straordinaria ; . - 3 

Che allor si colla ricetta 
Di tal grata cantilena , « ’ . . • 

Quai sirena 

Vi lusinga , e più v’ alletta : 

E SI spesso r, infelice 
La ripete e la ridice , 

£ la canta e la ricanta , 


Se ne pregia q se oe vanta , 

Che è una pena , oimè ! molesta 
Fa svenir , doler la testa , 
Sicché per non lo sentire , 

V’ è chi prega d* assordire . 

Ha un vocino di soprano , 

Delicato , - 

Cosi grato , , 

Di tal gusto , 

Che par giusto 
Dn ranocchio in un pantano : 
Evi par proprio un peccato. 
Che non l’abbiano castrato; 

IVI a pur troppo ciò segui : 

Il Nord no , . 

Fu il destino , , 

Che con modo nuovo e bello , 
L" ha castrato nel cervello . , 
Altri , tutto V onore 
Pensa portar nel ballo. 
Studiando le forme 
Di non por piede in fallo; 

E movendo le piante, 

Ora preste, ora lente. 
Saltellando, 

BalIoi)zando , 

Braccia gambe dimenando 
Va mostrando il valsente 




Déll^ àgli «àa pértoda • 

Leggiera si , che don TaggràTa ’ 
Nè gran cervelloni oè moneta assai i : 

. Poscia a tutti i festini 
Si mette in prospettiva 
Fra gli altri figurini , 

Per esser visto , e subito invitatò i 
£ per disgrazia sua non è guardato. ' 
Fa mille diligenze, 

Inchini e riverenze . 

Perchè voi Io vediate , 

£ a pietà vi muoviate 
Di tanto suo disagio; 

Ma dopo essere stato inutilmente 
LI ritto com*un Magio, 

Per tant’ ore a pinolo , 

Piglia questo partito': 

Se ne va a casa, e balla da se solo 4'^ v 
Al giuoco poi non v* è 
Tanta gran calca affé 
Quei quattrini 
Maledetti , * 

Mai ristretti , 

Non istan ne* borsellini : ' 

£ con essi fanno noto. 

Quanto è ver, che , si dà il voto 4 
Oiungon bene , allorché voi' 

A gittocar gii poste «iéte 9 
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Èd allota Vengoailta ' , 

*£0111 grazia e bizzarria > - 
l)ietro standovi alla sedia ^ . 

Zitti, lÉittì i lusinghieri » 

Come tanti luce rilieri , 

O comparse da commedia i 
Dan consiglio » . . 

Pan bisbìglio 

Quando voi giiiocate all’ Ombré ^ 

S’ è riposto, o s’ è codiglio : 

£ consultan, sé v’ è modo 
Di poter vìncerlo in lodo 5 
£ s’ affannano , 

£ si dannano , 

Che non tanta applicazioné 
In affari anche di (Sato 
o Talor uSa la Consulta , 

Nè il Supremo Magistrato , 

Oh .quanto voi godete ^ 

Che- non menLelle, che prudenti siete» 
In aver questa. turba 
Di tanti ossequiosi. ... 

Don Chisciolti amorosi t 
Pronti a conciliarvi 
^t Ogni divertimeuto : 

Benché di lor tormento ! > 

PendoQ da’ vostri cenni , . • . ì 

£ son pronti per voi lor. Dulcinee j, ; 




^ # 
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A far cose solermi , 

Per otteoere*in fine il pregio ambito 
Di vero scimunilo ; • 

Ma io gli compatisco , 

£ com’ essi aocor^ io ra’ incenerisco» * 
Vo’ avete' tanta grazia ; 

Natura in voi ripose « 

Poh tante belle cose ! 

Bellezza^ leggiadria , 

Maestà , cortesia , 

Che i miseri per forza , , 

Come serpi all’ incanto , < 

Son costretti a venir di tanto in tanto. 

Io pur, che vecchio sono , 

E son secoli ed anni , 

Che vengo , e me nc vò , i 

Quel, ch’io farei per voi, dir non 16 sò. 
Non sol vi darei il cuore , 

Ma il fegato, la milza ed il polmone . > 

Gli strigoli con tutte le frattaglie : 

E ancorché debolotto , 

Mi sento in farvi molto , 

Tutto ringalldzzare » • 

E quasi, sto per dir , giovan tornare. 
Troppo è grande la vostra alraapotcnza. 
Gentilissime 'donne : .. . 

Voi siete troppo belle 

Cortesi , graziose » ^ — 


Di 


■sj A. 
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E larghe e generose : . , 

Negli occhi vostri avete voi le stelle, 

A cui fanno cornice 

Due belle ciglia d’ebano inUrsiate, 

Con arte rimondate : ' f 

Le guance son di porpora finissima: 

£ alla bocca bellissima ‘ ^ ^ 

Fan le labbra ridenti 
Bue sponde di corallo , entro di cui ' 
Sono perle di numero i bei denti : 

£ più abbasso ; uh, uhi ! 

Che gran cose di prezzo! oh quante gemme, 
Che non han tante TEritree maremme! 
Or come hanno da fare 
; A non s’innamorare 

Della vaga di voi nobil figura/ ' ' 
Dove scherzò del pari Arte e Natura? 

Or essi perderanno , 

£ perderete voi , 

Nel mio partir questo si raro spasso: ' 

É pur fra pochi di ‘ . . 

Ha da seguir cosi . 

Ohimè che duro passo ! 

Passo crudel, che per avversa sorte, 

A voi sarò di pena, a me di morte. 

Io me ne vado , o belle , 

Io mi licenzio, io parto. 

Veggio, che voi versate 


Ili 


Liquide, perle da’ begli ocòbi Vostri | 

É delle guance gli'ostri ' \ ' y ■ , * 
Veggio, che voi imiholate* ' - 
Orsù datevi pàce i , ^ 

Vo’ svelarvi liti sègretò ’ - 

Dà consoldrvi, e far Inanimo lieto i - 
Sappiate, che da burla io morirò ^ 

Ma noVellà feiiicè 

Dalie fcerieri atich’ io Hoàscefò. 

Ma state zitte e chete 
( Se però Voi potete ) ' ^ v 

Di ciò don cicalate * ^ 

Per noti sCandolezzar certe persone, 

Che viepiù, che dell^tiomo, han del mini 
£d in questa Quaresima , ( cliionei 

Come adesso, sarà quello medesima. 

Sarò sempre Coti Voi ; 

Ma qiiatido Oncorxiò non succeda poi. 
Non vi pigliate nondimeno affanno, 

Ch’ io prometto di tornare ogn’ annói 


■J- .Z J 
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ì postribolo infame 
. Fra^ più lordi recinti 
Agli- nomini dabbene ascosi e ignoti* • 

Dove d’ Apollo sono i raggi estinti » 

Ma quasi sempre immoti , 

Si palpano gli orrori, ivi V impero 
Del Disonore è posto, ivi la reggia. 

Lo serve e lo corteggia .. 

Lò scorno e il Vituperò , 

E’‘ segretaria sua la sfacciataggine : • 

Per maggiordomo gli dimora accanto 
L’Ozio, eh’ è padre d’ogni scelleraggioe) 

Suoi primi consiglieri 

SoU la Crapula, il .Giuoco -6 laLìbidinef j 

t 
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Ogni vizio pegglor, l’opre più rie" 

Gli fanno corte ; e le sue guardie fide 
Son Lenoni, Sicaij, e Ladri e Spie : 

Gli tempestano il manto ^ 

Fatto di rozzi stracci. 

Chiocciole e mariinacci . 

Rendon sua faccia adorna 

Le inarchedi piu. sfregi» e il eringi! • 

Un diadema di corna: 

E’ suo ricco monile un vii capestro: 
Stringe col pugno destro 
Dello scettro reale in cambio , un remo ; 
Ad inalzar il soglio suo supremo , 

In cui risiede a dare odienze sporche , 

S* ergono un par di' forche:' 

Suo cocchio trionfale , . . 

Ove a caso ’talor convicn , eh* egli entri , 
E’ il carretton de’veutri : 

Son del reai bordello , 

Parate le muraglie e dentro e fuori 
Di pelli di castron , d’ irebi e di tori : 
Maestoso cartello 
Di carattere, strano e contrafatto 
Da sfrontato scrittor composto e. fatto » 
Qual degnissimo elogio infamatorio 
In stilla porta indegna , . 

Di colui , che li.regna. 

Fa noto il; repertorio ‘ , 


II9 

DI quelle geste , di cui 'plii ti gloria , 

Per suo maggiore scorno 
A perpetua memoria , 

A cui nobil festone attorno attorno , 
I<^ormano V armi elette ■ 

Di mazzuole e mannaie , ; 

Di fruste , di baston , ceppi e manette « 
Questo plebeo Monarca , 

Che de* vassalli suoi sempre tìeii cura, 
L’ opre a ricompensar con preroj eguali ^ 
Chi trionfante fa porre in berlina • 

E chi cavallerizzo 

Dichiara » é cavalcare 

Dopo si scorge con applauso pienof 

La cbinea di Sileno , 

£ queir eroe mitrato 
Di sue celebri imprese » 

Porta nel petto le notizie appese: 

Altri con maggior vanto 
Sono eletti e chiamati , 

Del Bagno di Livorno i Porporati: 

Chi finalmente arriva a tale altezza. 

Che fin, che il corpo in se l’alma riscrra , 
Co’ piè non tocca terra . 

E di sua nobillade i regni veri 
Prova talor con quattro quarti interi | 
Quindi a fargli immortali 
Ne conserva di lor continui annali. 


Onde un giórno 09 .* snof schifi ministri « 
Tra gli altri abominevoli registri , 

Un se ne fe portare, in cni notato 
Era d^oghi sgnaldrina 
Nome, cognome e patria: e poi fa date 
Cenno che si leggesse: e di Gabrina 
Udissi il nome glorioso e noto 
A tutta la plebeagente baronat 
£ in proferirlo s^ inchinò devoto 
Quel furfante lettore . 

Allora il Disonore 

Sentendo rammentar colei $ che mille 
Avea meriti e fregj , 

Per tàiiti fatti egregi ’ 

Fra i molti avendo in mente , 

Cb’ ella seppe far grande alla sua corte 
Il dèfoQto consorte , 

Che per nobilitar più T assemblea» 

Mor,i a’ una galea : 

E sol perchè bramò del disonore 
Salire al grado estremo , 

Vojlle unir corna e remo : 

E coronando di sua vita il fine 
Se ne mori l’eroe famoso e dotto^ 

E becco e galeotto , 

Sol con questo rossore , 

^ Che per farsi un po’ più ijiMionOrarci 
Potea farsi impiccare . 
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Che per& il Dìsoiiore « 

A tulio avendo U debifò rfgoàrdo ; 

E i mèrli della vedova ribaldò 

Non volendo in premiar mosttatsi tardo, 

All’Ozio si voltò suo favorito, 

E gli fé tal cornando; Olà, costei , 

Com’ hai tu bene udito , 

Nostra bénefallrìce , ’ ’ 

Si degna e merilrice 

Di propagar viepiù la nostra gloriò ■ 

Per eterna memoria , 

Sia tuo pensiero con maniere accorte, 

Ch’ ella possa trovare 

Uno , che sia par suo nuovo consorte. 

L* Ozio , che per appunto 

Sernpr’ è occupato in non aver che farCi 
£ chi gli dà da far giusto lo sciopera, 

Tosto prese 1’ assunto 
Di porsi alla grand’ opera 
Di ricercare d*un suggello, H quale 
Fusse a tal donna eguale : * ■ 

Che cos’i dee con parità di grado i 

Farsi ogni parentado . j 

Onde, per ritrovarle un tal marito , 

' Ed ubbidire al signor suo gentile , 

Corse ratto e spedilo , 

Volando qual cutrettola , 

Ed ogni bisca vile , 

Fagiuoli VoL. X ii 

1 

' 1 

I 
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Ogni taverna e bettola , , • 

Ogni raddotto e chiasso , 

Diligente spiò di passo in passo ; 
Quando vide Martano a caso un giorno 
^Che senz’ aver mestiere , 

Vagava scioperalo pel contorno , 

S’ ingegnò di chiamarlo a se da bandA » 
E gli fe questa csortazion nefanda . 

Oh come in questo mondo 
Vivere e andare a spasso , 

E’ gradito e giocondo ! 

Bende l’ uom la fatica afflitto c lasso» 
E in ore brevi e corte 
Lo conduce alla morte . 

Or colui che trovasse il modo vero 
D’ ammazzare ij mestiero» ^ 

^ ^Di quattrini star gajo , ^ 

’ 'E aggiustare il fornajV, 

^ • ' Non sarebbe felice ? 

I Amico , a te si dice. 

La 'fortuna t* assiste : 

^ Nel prenderla consiste . 

Ricca di gemme e d’ oro 
Do nna per te sospira : 
r E se le non rimira , 

] Mostra nel volto la sua doglia impressa: 

11 tutto ti darà fin con se stessa : 

Sarai dì nome oscuro , 

/ < 
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Gli splendori però saranno in fatti. 

Tu non se’ ira quei malli , 

Che lama occasion non sappiali prendere 
X)olce cosa è i danari , 

Non guadàj 5 narenò, polere spendere. 

£ se qualche zelante x 

Ti facesse il pedante 
Col gridarti , che fu perdi 1’ onore. 
Pigliando una tal femmina per moglie; 
IMoslra a questo dottore , 

Che nel suo capo accoglie 
Una vana oppinione , 

Che all’ utile s’oppone: 

Una chimera nata 
In un capo infecondo : 

Una larva inventata , 

Fatti apparir nel mondo 
Da colali politichi , 

Uomin’ austeri e stitichi , 

Dal comune voler sempre discordi. 

Per porre in schiavitù, la libertà , 

Per freno de’ balordi , 

E far paura a chi cervel non ha . 

Ma un uom, come te accorto , 

Cono tee , che chi può mutare statot - 
Al suo deslin fa torlo : 

Ed è bell’ un codardo, * 

Se per folle riguarda ^ U 
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ìlecQia un tal £avoré » , 

• Digli , che quest’onore, 

^ luvisibil tesot, gemma ideale , - 

la un grave bisogno a nulla vale • 

Che al tempo d’oggi non si stima un ficOt 

E eh* è sol disonor 1’ esser mendico. 

Diran , che t’ hai le corna ; 

Ma se il credi , se’ buono ; 

Vedesti un capo mai dov’ elle sono ? 

Un panico timor non ti predomini : 

Sulle teste degli uomini 

1 corni non si sono ancor veduti : 

E quando si vedessero % 

Altri capi , che il tuo.sarién cornuti . 

_ , 11^1 ■ • *' < 
Oltrediche le corna^ 

Fanno la lesta adorna •* ^ ' 

E accrescon ,, non scemano il decoro» 

Quando son corna d’ oro . 

Alla fine confondi 

Tutti questi sacciuti e pesamondi, 

Con dir: se il loro zelo , 

E’ dèi mondo o del cielo : 

S’è dej eie! ( qual dovrebbe in ogni mente 

Esser principalmente ) 

Non bias^o nò , ma Iqdi ^ 

Ti dieno in luti’ i mpdi. 

Se con un fatto cosi illustre e grato ' 

Eendi r anime a jlui ^Ite al peccato , 


i 

Digitized by (joogle 



Pj'axi^é shtiH ptt^osta * r- * ■ 

A colui, che nel'|ietfò, . . \‘,r 

Pari alla cank avea vile il concetto • 
L’Ozio allora con’ furia,! ... 

(^hiami'ata là Ltìssuria-; ‘ ' 

'('Fuoco* che non avvampa aDÌiniveastif 
Ma come fuoco appunto *v • * 

Che più divora i legni atitfchf e iguasti: 

• Così questa maggiore * 5. 

INella senile età' porta 1* afdote ) • 

A ritrovar Gabrina * 

La spedisce volando: ella’ ih un’ tratto 
Nelle fibre di lei' s’ infonde e éiesce : ; I 
- Le svéglia uh reo prurito’' , • . : . ' 

Un brutale appetito , 

Che non so, se ne meno a dirlo io m’abbia 
Appetito o par rabbia , 

Di già costei le brine ' 

Porta sÉìl' ràdei cririè ! - 

E il fiato, ch’esce in profferii? PaccehtO, 
Orthnai 8à- di monumento': ■ ‘ 

Come il sUoló i' bifolchi*;' I 
Il Tempo in mille solchr ♦ ‘ ‘ 

CoI« voiùfier dell’ età le fende ‘il volto 

Ogni bel^ fior fu collo : ' i 

Le rose delle guance, * 

Del senò, 1 bfei*ligi>-siri ' 

bon già, marci li, c si- ritrova] solo ! -5 



( Se però non son;pm) dpdi^cr.liutri . 
Or quest’ arpia fetente , , 1 , , 

D’ impura (ìàmma ardente » 

Appena dal balcone : 

Visto venire il giovanaccio altero , 

Ch’ avea rO^io per guida e per sensale. 

Ad aprirgli la porta 

Non scese.nò, ma ruzzolò lescale : 

L’ accettò in sua magion, gli diè l’impero 
Di quanto ella avvauzò ,, 

Allorché satollò , / • 

li* popolo ) il comune» il mondo, interq# 

£ perchè al degno sposo 

Per sua sventura in stringer si bel nodo. 
Certe difficoltà furon portale ; ^ , 

Dopo averle spuntale ^ ; 

FavorevoI decreto anche n' ottenne , 

E in simil guisa venne , . , • 

Mostrando di ragion ch’avea dovìzia,. 

Ad esser dichiarato , . 

Becco per grazia nò. ma per giustiziai* 

Di SI fatti sponsali al fiero orrore , 

Imeneo si fuggi, partissi Amore : 

In grembo questi a Citerea s’ascose,. . 

L’ arco e lo slral depose : , 

E quegli fen volò f ralle più dense , . f 
Nubi del cielo, e la sua face spense. 

Col seguito^ pomposo -. ^ , 
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DI tutta ;la più 'sa^cia^'ca4agUa , 

Per dimostrar la distinzion maggiore » 

. la persona ivi giunse il JD|sonoi;e i 
^ Che esito felice avea sapu^Oi : ^ 

E con Allegro visoi ’ 

„ J O 'S, . ' , ■ - -i» .• -•! • 

Con un stacciato riso , 

La degna coppia accolse , ; v- 

E i colliiór, Colle sue braccia ^kVVoUe. _ 
Quindi nell* ampio e spazioso l-tiolo, , ; 
Dove de’becchi son descriu,! i npm:,. ' i 
Non raen dell’ uno, che dell’ a^tro pofoi 
Volle aggiungnervi quello. . : ^ 

Dello sposo novello j.’ . 

.Però di propria man sveltosi un qarno. 
Che fra gli altri gli cinge il capo iiitorno»,^ 
Lo scrisse: e poi gli fe questo salito : 
Buon prò becco cornuto . „ , 

Rimili coOQplimeriti ^ . 

Beplicarono spesso . . i. . . 

Tutte 1* inique genti 
Deir infame . congresso ; .. 

-E dopo uniti tutti , , 

Con molli laidi e bruiti, : ./i 

Crebbero l’ afllegria , ; ■ 

Facendo rimbombar per quei cpnlorni 

Con degna melodia 

Di pe nioJacce, campanacci, e co,rni, . 

M Per celebrar con. pompe irdmopde esozze 
ft II profano convito, e Tempie nozze. 
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Cantra un^ Btg'à^noh , per làri^a piòggia 
ingrossati ì che' iiirpèdiià il ' paisà' nel 
tornare a casa f all* Autàrè\ •' * 


•igagnolo fantoccio, ' 

Naloda atì po’di pioggia, tV è venuta 
Per grazflia ricevuta', 

L’ ac([ua'non' dissipar cosi a babboccioj 
Che i’ òr da te si strazia^ 

Non venga la disgrazia ; , 

D’avirne a mendicar dopo una gocciola , 
Cile dalle gronde o dalle docce sgocciola. 
Non li Éielter si in posto, 

Nè voler fare , uscito dal niente , 

Subita da torrente : 

Ti ridurrai , qual* eri pria , ben tosto ; 
E a voler* ire innanzi 
Converrà sporchi avanzi 
Riceverne con modo iufame e sozzo , 
Quaed’ un irogol si stura, o vola un poz* 
Ricordali , barone' (zo, 

Quani* è mai poco , che se’ visto : e jeri 
Eo sai puf , ’qhe non c* eri . 

Non so , come di te s* ha cognizione ; 
Che non sarah* tre ore , 

JE già fai tal remore : • • i .i 
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Che mai ? la piena tua po’ poi 
Consisterh in coprir due passatoi . 
.Vorrai venir tu, il primo, 

E arrogante impedir la strada a tutti j 
Che per restare asciutti ' 

Ti lasceran precipitare all* imo / 
Cercando di sfuggirli , ' - 

Come i scogli e le sirjti : ' 

E sapendo , che se’ d’ impaccio e noja » 
Ti lasceran gir solo , com’ il boja , . 

Nè solamente scorgi , 

Ch’ ognun da te si scosta, fnsinoàl Sole, 
Mirarli anch’ ei non suole ; 

E allorché tu più vigoroso sorgi , 

Allor più si scombui a , 

E 1’ aria si rabbuja . \ 

Or dì superbia qual t’ appanna velo 
Kimirandoti esoso in terra e in cielo ? 

£ tulli quei , eh’ a sorte , 

Fermi per tua cagion vedrai taldta , 
Non ti credere, allora , 

Che apposta cosi stiano a farti cotte 
E roenirechè tn passi , 

A inchinarti a occhi bassi; 

Ma perchè rechi ad essi impediménto 
Quell’ è necessith , non copiplimento'. 
Però va’ pur correndo , 

£ strepitoso va’ f^cemlq il bravo} 
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Ciascun cU farti' schiavo , 

Servo e vassallo , in guisa tal credendo, 
Che quei , eh* al tuo venire , 

’Fann’ ala , e lasciant’ ire , 

Son genti per disgrazia ivi condotte • 
Che'sono a piede, e avra’n le scarpe rotte* 
Ma chi ha carrozza affé 

Noti cura di vederli insuperbito ; ' 

’ Ma vk con essa ardito , 

Tuffandola nel bel mezzo di te : 

£ tu perchè la spandi 
' D* incruscarti fra' grandi ; 

Col tuo , minchion , del cocchio altrui 
( nè il vedi ) 

Lavi le ruote e de’ cavalli i piedi . • 

É dopo han per costume 
'Oli stessi, a cui coll' acque tue servisti, 
D* esser teco più tristi , 

Con dir: Vuol mescolarsi, e far da fiume, 
'Questo ringagnolello , 

E con noi da fratello , 

Con una sfacciataggine si strana. 

Che infio ci volle entrar nella pedana , 
^ure avemmo pazienza : 

*Farci volle sguazzare un lungo tratto , 
*A sue sj^ese quel inatto ; 

Onde gii s’ ebbe un di riverenza . - * 

jCramo allóra al basso, . . ^ 
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Qaaad* er facea fracasso , 

E si soffri j ma poi lornando in sù , 
Nessun gtiardollo, ed egli andò airingìù^. 
E se puoi soffermarti , 

' Anche quei , che da te sono impediti» 
Udirai lutti uniti 

Sotto voce cosi il giubbon tagliarti : 
Fate largo , ecco il Pò^; 

Ma tal corso però » 

Se punto non rattienee non ringanghera» 
>Presto mane’ acqua avrà d’ una pozzan- 
Lo vedrete ridurre (ghera* 

Adess’ adesso , se questa tant’ acqua 
Egli cosi scialacqua » 

Senza potersi al fine suo condurre 2 
Più di quest’ Oceano 
Vuol bastare un pantano j 
Ma cosi avviene a chi vuol cangiar me- 
Badar' a ire , e non voltar&i addietro . 
Che s’ ei si rivolgesse 

A veder dond’ ei viene, e come e quale 
Abbia avuto il natale : 

Ed un’ occhiala al suo principio desse j 
Cheto e più lento anderebbe * 

E si vergognerebbe. 

Non ciSendo a distinguer tanto scabro , 
Se que* nugol suo padre, o fu quell* di- 
La e’, lira avanti , e inonda (tro. 


/ 


I 
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Pa banda a baàda : e pìeùo d’ albagìa 
occupa la via . 

È dove mai questa sUa fava fonda ? 
Qual SODO i peusier sui f 
£’ altro alfià costui , ( la • 

Che di tanta grandezza adesso è in frego-; 
Che scolatura d’ embrici e di tegola ? 

E por guardate 11 , 

Chi ’l potesse sapere f egli si crede 
‘D’ esser dèi Nilo credè,* * 

Di cui ancor ancor non riuscì 
Il saper dond’ ei sorga , ‘ 

Nè chi acqua gli porga : 

E pur’ altro non è con tanto fasto , 

Cb* uno spurio figliuol d’ un tempo gua- 
E a dirlo a lui , pensate ]• C * 

Non che il Nilo , ancbè il Gange ed il 
''■Pattold •' ’ ' 

Suppou' d’ esser’ ei solo ; 

Ma qnegli ( lo so pure ) arene aurate 
Hanno nel lor profondo 
Nobile antico fondo : 

E questo vile e basso suo chi vaglia , 
Trova fecce moderne e fresca paglia • 
Ma non ci dia fastidio : 

Lasciarriolo sfogare , e far del resto : 
Osserverern ben presto , 

Come succede a chi nou ha mitidio : * 
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Non se n’ abbia gran tema * - 
J1 piovere già scema , 

Già si rischiara il Cielo in ogni loco : 
Questo sguajaio avrebbe a durar poco « 

E se pur tu durare 

Potrai COSI arrogante e baldanzoso , 

‘ Talun fatto animoso 
Altro farà di te che chiacchierare : 

Ti perderà il rispetto ; 

Nè per te , bel soggetto , 

Si vorrà trattener ; ma con strapazzo , 
Scalzo te lo vedrai passarti a guazzo. 
Quindi volatos’ ei , 

Con bocca disprezzante ed occhio bieco • 
A pigliarmela teco 
( Dirà ) venga la rabbia , io mi credei 
aver preso lo scrocchio j ^ 

Ma nemmeno al ginocchio 
M’ arrivasti ; e tant’ alto io ti credeva , 
D’ arrivarmi ad entrar, dov’ iò t’ aveva. 
Fi bai mente non vale 

L’ occhio, a gigdicar ben di quanto Vede. 
Temei , nel porre il piede 
Dentro a costui , d’ aver’ a farla malct 
’ Si fiero' il vidi alzarsi : 

E poi lasciò guadarsi 
Con tal vigliaccheria , con tal quiete , 
Che più timore avrò dell’ acque chel^. 
jF’a'gÌHoli VoU X* T2 
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Fu ben da me osservato , 

Come , con tutto T andar suo fremente ^ 
Sfrenato e impertinente , 

Se urtava in qualche sasso nn po’ elevato» 
Che forte s’ opponea , 

Codardo egli cedea : ( ria, 

E dando in qualche altura anche ordina- 
Torceva altrove, e facea via contraria. 

Tal vidi petulante 

Ragazzo baroncello esser capace 
Di fango argìn tenace 
Al^ar contra di esso , e in un istante 
Chiudergli in faccia il passo : 

‘ £ quel fiero smargiasso , 

A cui era ogni strada angusta e corta , 
Perder’ il moto, e restar li acqua morta. 
In somma non è pratico 

Chi solamente crede P apparenza : 
Parvemi in coscienza , 

• Ch’ egli fosse fratei del mare Adriatico : 

E poi questo saccente 

* Di fermo non ha niente : 

E quell’ acqua, di cui ricco si mostra . 
i E’ tutta accidentale, e tutta in mostra. 

Io i so , che 1’ ho passato . 

E credei ( pazzo I ) d’ affogarvi dentro j 
Quand’ essendo nel centro , 

Mezza la gamba non mi son bagnato : 
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Kon lia fondo , nè stabUi , 

Soa V onde sue , ma labili : 

E se nn altro tantin mi soffermava , 
Senza immollartni punto innanzi andava* 

Ebbi gran fretta in vero : 

Tant' è, 1* aspettp molte volte inganna . 
Non ha d’ acque una spanna', 

E par di tutto il mar, eh’ abbia l’impero. 
Che pompa fa , guardate , 

Con quell’ acque accattate I 

Son rimasto gabbalo in conclusione: 

lo lo stimai Nettunno, ed è un Tritone . 

Ben lo posso dir’ io , 

Che gli ho rivisto lutto il suo co* piedi : 
Non vuol lasciar’ eredi ( dio : 

Dell’ acque-siiey-Gh'han preso un tal pen- 
E tutte addirittura , 

Com è di lor natura , 

Se r arte argine o fren lor non destina , 
Precipitose van sempre alla china . 

Però se starti attorno 

Vedi , rigagriol mio , forse qualcuno , 
Non creder , che nessuno 
Ti onori , anzi nessun ti stima un corno: 
E a dirtel’ alla buona • , . • ^ 

Ciaschedun ti minchiona: 

£ in osservarti andar si gon6o e altero • 
Sapendo chi tu se’, ride davvero • 
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fufìno le fanlcsctié’ 

( E allorché in vai più superbo e gàjo , 
N'' ho viste più fi’ un pajo ) 

•' Dietro li gellan le più sporche tresche . 
Untumi e cencraccioli ; 

Spazzatura e turaccioli; 

Quasi eh* agli occhi lor pur troppo sia 
Nota- e palese tua villa natia . 

Nè ciò da te s’ asconde , 

Mentre scorrendo accogli ogni bruttura : 
Quest* è la bella cura , 

Gh’ aver dovrestidn mantener quell’oride, 
Che chiare il ciel li diede , 

Nòti giù per tua mercede. 

Ma per tua sorte: e tu 1’ adopri ingordo, 
Per •farti' sempre più-^torbido e lordo . 
Ond’ un uomo dabbene, 

Ancorch’ arda di sete , alcun soccorso 
-Non= spera in berne un sorso , 

Perchè impedito dalla nausea viene . 
Sol di quelle può bere , 

-Con comodo e piacere , 

Un qualche sùdìciò animale e schifo , 

‘ Gh’ ha gustò al doto é'Ogiior v’* immerge 
.Viepiù dannoso e fellò • • ( il grifo. 

Questa ricchezza iua d’ acque ti‘ rendè ; 
t*n"che‘gia QOrt apprende** * 

Nellti- - povèrtà gentil fuscello ». ' 


Ch’ amorevole e pio , 

Col dolce mormorio , 

Lo stanco pelìegrin chiama e ristorai 
E se bisogno n’ ha , lo lava ancóra . 

Ma tu nè gentilezza. 

Nè sentì caritade , amor non provi : 
Solamente ti muovi , ‘ 

Perchè uh mal uso tuo cosi t’ avvezza : 

Vai , perchè questa piena 

Ora COSI ti mena : ‘ 

Del resto altra ragion della tua gita 
Addur non sai, nè della tua partita . ' 
Cosi a ciascuna oltraggio 

Recando , te ne corri addirittura , 

^ Senz’ avere altra cura 
Della fin, ch’ aver debba il tuo viaggio ; 
Dov" arbitro il declive 
Il correr ti prescrive , 

A caso rigirando ogni contrada' , 

Non dove vuoi , ma dove vuol la strada . 
O privo di giudizio , 

Che non puoi nemmcn dir dove tu vai , 
Perchè tu non Io sai , 

Ih trionfo ti porti al precipizio . 

Òh rìgagnol baciocco. 

Gran superbo e gran sciocco ^ 

Ciìe quanto gonfi più , meno comprèndi. 
Che più di quel , che sali , è quel ^he 
scendi . , ^ 12 


» «r- 


I 


Perch’ or se’ grande è grosso , 

I Che pensi tu di fare in verità f 
i)' allagar la città ? 

Al più al più di te credere io posso , 
Gli* entreiai qualche volta » 

Pé’ buchi d’ una volta 
Passerai n’ un terreno : e questo il salto 
Del poter tuo forse sarà il piò a^o . 
Non creder d’ esser' Arno : 

A quel fiume reai non farti appresso , 
Nè competer con esso ; , 

Perchè t’ aggiri e t' affatichi indarno $ 
Egli ha il proprio suo fonte, 

E a tributargli pronte 
Ha 1’ acque d’ altri fiumi e di ruscelli : 
' E talor scarso se ne trova anch' elli . 
Anzi talor si vede 

Che non ha tante , con cui possa infino 
Far’ andare Un mulino ; • • 

• E talora nemmen non ne provvede 
Tante , che alrnen bel bello 
^Sollevi un navicello ; 

Sicch’ a forza dipoi d’ aura benigna • 

E più di stanga , si conduca a Signa . 
Non hann’ aèqua , che basti 
Da potere scialar , nè fare sfoggi • 

* Nemmeno a' tempi d’ oggi 

I fiaini stessi più famosi 6 vasti: 
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Son ridottila tal segno, 

Che vi vuol* arte e ingegno 
A mantener perenni e V onde e i flutti : 
Perchè 1’ acque son’ or basse per lutti . 
£ tu che se’ SI vile, 

Che del tuo non hai nulla , e nulla sei , 
Che tutto al caso dei , 

Farti superior, non che simile 
Ad un fiume vorrai ? 

Quando 1’ acqua che hai , 

Dicesi da per tutto a note chiare , 

Che da’ nugoli fu rubata al Mare . 
Sicché quest’ abbondanza , 

Colla qual ti fai largo e li dilati , 
Son frutti in le colati , 

A ridurla da ultimo in sustauza ; 

' £ tu cosi la spacci , 

E nel mezzo ti cacci , (no 

Quando quel, di che vai si adorno e pie 
Se non è tua rapina ^ è d’ altri almeno , 
Dunque non hai motivo 

Di sciupar, come fai, 1’ acque piovute. 

Che in quantitli venute 

Soli la cagiou , che li se’ fatto vivo . 

Se cessan’ un tantino , 

Ti condurrai meschino , 

Per non restar d’ umido affatto scosso 
A supplicare un che ti pisci addosso > 
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In te ritorna amico, 

Effimero hai lu T esser miserabile 
• Da pioggia non durabile. 

Ma menile ciò ripien di zelo, io dico , 
Ecco affalto spiovuto : 

,lt Sole è fuor venuto: 

11 Rigagnol dov* è ? con sua vergogna 
Fini , con seppellirsi in una fogna . 

CANZONE 

L’ AUTORE 

/ ' ' 

Una sera in figura d' oste mostra di dare 
a proprie spese una lauta cena ad una 

'-ncìbil conversazione di Dame , e Ca- 

* valieri . • 

* 

P. 

Ciascheduno in questo mondo ; 

, Ha' i suoi genj , i suoi capricci : 

Chi si piglia mille impicci , « 

E coiVvive giocondo . 

^,^Chi non vuol far nulla mai , 

Non conclude , e sempre dorme ? 

/ £ si pensa iu queste fot me 

Campar più degli altri assai . _ 



Chi assetato tatta'via , 

Pensa a dar quatirini a caihhio: 
Chi vuol fare in quello scambio 
TJna bella galleria ■ 

Chi pon tulle 1’ arti sue 
In studiare e farsi dotto : 

£ chi è ignorante ut octo , 

E si pregia d' esser bue . 

Chi facendo il bràvazzone , 

Sta con tutti a tu per tu ; 

£ Chi ha gusto d’ esser più 
D’ una cimice pollroue , 
Liberale altri si spaccia , 

Altri vuol far V usurajo : 

Queir ha. gusto al parelajo , 

£ queir altro a andare a caccia 
Chi studiar vuole ogni 'modo , 
Perchè burlilo Firenze : 

£ chi vuol sputar sentenze , 

£ passar per cacasodo . 

Chi no»' regge 11. suo cara nere , 

£ fa torto al suo natàle i ■' 

£ chi troppo in alto sale , 

£ vaiu terra il culo a battere . 
Chi non vuole alzar la fronte , 

Ma giù stassene umilmente : 

£ chi P alza scioccamente , 

£ vien gonfio a far da Conte ^ 
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Hall le femmine ancor e<se 
Tutte quante il genio loro z 
Chi accanita sta al lavoro , 
Sempre fila , e sempre tesse . 

Chi al contrario non si sente 
Ragionar di far mai nulla , 

E si dondola e trastulla , 

Nè si sa con quanta gente . 

Chi di lor non dice fiato . 

E a star chete fa un miracolo 
Chi di ciarle è uu ricettacolo,. 
Ed assorda il vicinato . 

Chi ha gusto a andare sciatta , ^ 

E chi va troppo adornata : 

Chi all’antica va obbligata. 
Chi oguor fronzoli s’ adatta . 

.Venga giù Fucecchio e Bientina ,. 
Una vuol tutte le mode , 

Nuovi cappi , nuove code. 

La gonuella colla ccntina. 

Altra atlerita^ad ogni usanza. 

Se non basta di Parigi , 

Fa venirla dal Tamigi , 

O da aflra lontananza . 

Chi è brutta, e s’arrovella » 

A dispetto. di natura , 

Hi trovar colla pittura , 

La maniera d’ esser beila ^ 


Ha la spera sempre in pugno 
£ compon mille piastringoli , 
OH , liote, impiastri, intingoli. 
Con cui vela, e tinge il grugno. 
£ tal n’ha gran fornimento , 

Ch’ empirebbe una bottega ; 
Nè mai tanti n’ha una strega 
Quaud’ ha ire a Benevento , 

£ benché n’adopri assai , 

Nè faccia altro che imbiaccarsi, 
E dipingersi e scorbiarsi , 

E’ poi bruita più che mai. 

À chi paga di 'quel bello'. 

Che natura le comparte , 

Sua lavanda senz’ altr’arte 
L’acqua pura d’un ruscello , 

E in aver poca avvertenza 
Nell’ ornarsi, a sua bellezza 
Da cosi tnaggicr vaghezza, 
Divien brio la negligenza . 

A vestirsi altre fan presto , 

£ si sbrigan n' un momento : 
E fan pompa d’ ornaménto, 
Ch’ha del vago e del modesto, 
Altre poi, che sono agiate , 

Ci cousuman’ un di intero : 

E alla fine ( e pur è vero ! ) 
Escoo fuor mezze spogliate , 



£ ndn so quai faccia avanzi 
Mai taluna , che s’ intesta , 

Che il più, ch^è dietro alla vesta 
Manchi al busto poi dinanzi . 
Filialmente io voglio dire , 

Che ciascuno ha il suo lunario , 
Da quel-.d*^ altri sempre vario | 

E bisogna compatire . 

Ecco io sono' di parere , 

Che non sia cosa più bella 
Qui nel mondo mai di quella » 

La qual è mangiare c bere . 

Mi direte: Oh tu fai T oste , 

Però esalti il tuo mestiero : 

Non è questo , non è vero , 

E vel provo or per le poste. 

11 mangiare assai piu antico 
D’ ogni cosa io lo ravviso : 

Nel terrestre^Paradiso 
Cominciò pur con quel fico . 

£ ha durato, e’ dura ancora , 

Ed ha sempre rinforzalo : ^ 

Per mangiar s* è pur trovalo 
Chi ogni di suda e lavora . 
è chi più studia il Panunto, 

Che non studia la Dottrina : 

Di cui più d’ una dozzina^ 

Non ne saù ne menò il sunto . 



Più de’ detti del Grisologo , • * 

Val d* nn cuoco la .lezione: 

Dassi a lui più provvistone , 

Che non dassi ad un Teologo . 
Onde a me , che T oste fo , ^ 

Già par d* esser laureato : 

£ frappoco anch’ io togato 
Be’ dottori in branco andrò . 

£ ben scorgesi , s" io sia 
Degno d’ esser baccalauro ; 

Mentre un gran ramo di lauro 
Solo insegna è d’ osteria . 

£ chi mai fuor di dovere » 

C7oo dirà r oste un dottore » 

Se a chi vuole a tutte l’ore 
£i sa dar mangiare e bere T 
I dottori i più sapranno 
Pappar ben solo per loro. 

Alla barba di coloro , 

Che digiuni andar faranno. 

Non già r oste, almeno i gusti 
£ì s’ adatta, e mille cose 

Pone in mostra appetitose 

Perchè il ventre ben àgginsti • 
Qui capponi e pollastrelli , 

Piccion grossi , e una lombata 
Di vitella delicata, 

Lì gran copia. di. granelli . 

FagiuoU VoL X» ' 


Digitized by Google 



‘i46 

E che copia ! e se apparissero 
Tutti, e frigger si doVésséro, 

Poco credo ; che valessero •• • 

E donare alfìn s’udissero. * 

Io però, che oon*son gufo,'^ » '> ^ 

Lodo si il bere e il mangiare f 
Ma che piò maggior 'può fare , 

Allorché «i mangia a< ufo'? 

E ben veggio V allegria', • * 

Che in mangiare ha la brigata , 

Che a pagar vien poi cambiala 
Con cgual malinconia. ^ 

Però voglio questa sera ' * - 3 ! I 

Che nessun • paghi >lo scotto , * 

E ne vada io par4s sortb y ^ . 

E si faccià^all^a oènri ^ “ • • • 

Facciam por la trippa grassa V. ' 

t'Di fallir iroffifd timore , ' 

Se farà il Provveditore , 

Ch’ io non paghi al Sai la tassa . * 

Io vo pur mal persuaso , < j 

Che la tassa al Sale tocca, ■ > 

Non sol di qnel , eh’ entra in bocca. 
Ma di quel, eli’ entra nel naso . 

Basta, sia come si vuole,- • - 
Or si mangi a liegra ni e ti te 
£ ballar si faccia il dente, • 

£ s’immo]iÌQÌle parole . 

* 
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Pigliam pur come, la viene , . . 

£ sia asciutto il, temporale : 

Non saprei, s’ ell’andrà male. 
Questa sera la va bene . 

AMANTE 

Che dona'una Rosta all*^ Amala 
, ' CANZONE 

w 

Una volta per vedere 

Se la sorte , per disgrazia , 

Mi facesse entrarti in grazia 
Cerco ognor tutti gli stilli , 

E ti mando , ocara Filli , 

Questa rosta , 

Fatta a posta , 

Per destare in tanto fuoco , 

Ch’ or ci Veca il Solleone , 

Qualche poco 
• Di soave venticello , 

Che bel bello 

Bechi un po’ di refrigerio , 

Se n’ avessi desiderio , 

In cosi penosa arsura : 

£ accio possa in questa parte 







Coutemplar , eh’ àiriva V arte » 
Bove manca la natura: 

£ la roano dimenando , 
Leggiermente sventolando 
Hicrearti sentirai , 

E dirai : 

Oh dolcissimo soffiare 
Di quest’ aura singolare,! 

Grata Rosta , 

Fatta a posta , 

Cbè il produci , o che 1’ inventi , 
Che lo stimoli e lo svegli 
Per ristoro delle genti : 

£ lo scegli > 

Dal soffìare iniquo e rio , 

Ch’ eccitare a tempo mio 
Soglioa Zelfiri parecchi , 

Che noi maodano alla faccia 
Per sollievo e medicina ; 

Ma l’ infondoo negli orecchi » 

Per altrui danno e rovina . 

Grata Rosta , 

Fatta a posta , 

Per opporre alla caldezza , 

£ far nascerda freschezza : 

£ freschezza si gentile , 
galante t c cosi umile , 

Che spirar giammai nou suole» 
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Se non qciando altri la vuole : 
£ per cenno alto e sovrano , 
Acciò subito ubbidisca , 

Basta un moto della mano» ' 
Grata Hosta « e se dirai 
O mia Filli dilettissima , 
Ancor tu che t* è gratissima ; 
Io che un dono te ne fei 
Fra mill* altri cicisbei , 

Ti farò più grato anch* io f 
Che saria dell’ astro mio 
Un influsso poco buono , 

Anzi barbaro rigore , 

Che li fusse grato il dono» 

B non grato il donatore. 

Almen grato esser lì deggio, • 
Quando possami andar peggio p 
Finché dura a ijuesta rosta, 
Fatta a posta i 
Finché dura «Questo caldo , 
Quale accenderti dovria 
A pietà deir alma mia , 
Ch’altro caldo diedi stale, 
Prova fiamme smisurate. 

Che per te sempre m’avvampano 
£ non v’ è foglia né pampauo , 
Che le basti a mitigare : 

£ non ha Q gli occhi per gemere 
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Nè men tanta acqua da spremere. 
Che le possa un di smorzare * • 
E se a sorte i sospir miei 
Di volerle estinguer tentano, 

In quel cambio più raumenianoi 
E a recar, per me si arso , 

Un ristoro , benché scarso , . 
Per me solo , , 

Per più duolo , 

' Non V* è rosta 
Fatta a posta . 

Or se tu non se’ più fiera 
O di Tigre , o di Pantera , 

Tu sarai necessitala , 

E costretta e violentata, • 

A refleltere , 

E permettere , 

In un caso si funesto, , 

Come questo , 

Come questo appunto qui , 

Nel tuo cuore a dir così ; 

Quel meschino , 

Quel tapino , 

Cli’ m’ ha fatto un sirofl dono , 
Dono in vero tenuissimo, 
Debolissimo , 

Dà par suo, che non ha più i 
£ da lui è per appunto , 
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Che non pnò salir pìh sn . 

Tutto abbrucia, avvampa, e frigge, 
E 8’ affligge 
Poverino , sol per me : 

£ pur a refrigerarlo . 
Hinfrescarlo' 

Sol per lui Rosta non v*è ' 

Ma qual Rosta,, per mia fè. 

Fatta ancor con gran dispendia^ 
Basterebbe , 

Ci vorrebbe 

A scemar’il doppio incendio , 

Ch’ egli cova in tasca e in petto? 
A che non saria bastevole , 

In tal caso lacrimevole , 

Nè soffione , nè soffietto ; 

Anzi questo servirla , 

Come giusto tuttavia . 

Serve il mantice al magnano: 

A CUI serve* , 

Non a spegner jper niente , 

Ma a far più la namma ardente» 
£ con queste ed altre tali 
Reflessioni più morali 
Converrà , eh’ a un tal martiro 
Pur dal cor mandi un sospiro : 

£ sia quésto 
Ogni vampa , ' ' ^ 
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Che ra’ avvampa V ' . ’ ' " 

Per estiuguere ben prestò « 
Efficace in conclusione , . 

Assai più d’ ogni soffione » 

Assai più di questa Eosta » 

Non per me ^ • 

Ma per te » ‘ . ' ' 

Per te sola fatta a posta . 
iVedi, eh’ è ornata "attorno 
D’una seta verde e bianca , 

Due color , che in voce franca 
Posso dir', che fan me adorno. 
Bianca fè , verde speranza : 

Deh non far tu ingrata e scaltra , 
Scemar T una, e perder Paltra; 

Te lo dice questa Eosta ' 

Fatta a posta . * 

Da una parte v’ é dipinta 
Bella donna alla Toilette , 

Che di fior di nastri cinta 
Ben s’ esamina , e refletic , 
Eimirandosi alla spera , 

Se difetto v’è d*ua’ ette , ' ' 

Tu se’ quella, o Filli altera ; 

A che mai tanfo apparecchio , , 
Tal consulta collo specchio , 
Perchè il volto appaja bello , ' 

£ poi dentro il cor sia felini 
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Mendicata colorì ' 

Dimostrar, solo al di fuori 
A che giova la beltà ? 

£d un cuore aver nel petto 
Più deforme d’ un Àletto 
Per la troppa crudeltà ? 

Volta poi dall’ altra parte » 

Che ritratto mirerai? 

Uomo in abito di spada , 

Che sta in atto pensieroso , 
Neghittoso , 

£ non sa • dove si vada . 

Questi qui , senza bugia , 

Prilli, eli* è r effigie mia ; 

Penso ai tuo s\ poco amore , 

Al gran diaccio , ch’hai nel core » 
£ ad accrescerlo, chi sa , 

Che non sia con mio disgusto 
Giusto giusto 
Questa Rosta 
Patta a posta ? . 

£ mi trovo ìu tale smania • 

Più^* uccel, ch*è nella pauia 
£ la spada, eh’ ho sul Ranco • 
Disperato piglierei , 

Per ferirmi il lato manco ; 

Ma li appunto, o Filli, stài ; 

Perchè li ti collocài: 
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E in eterno v* avrai sc^c , ■ - 5 t 

O mi neghi, o dia mercede ; • 1 

E però ^ t . . 

Kon farò , . - i 

Perdi’ io nel ferì* me , 

Potrei forse uccìder le ; ' ^ 

Che del reslo , s* i* credessi , 

Senza tuo danno ed offesa , ^ ' 

Di poterla Far>pulita , • 

Mi terrei or or la vita j . « 

Ma tu se’ la vita mia , 

Sicché un colpo eh’ i’ mi dia , 

Non io già, tu sol morrai .. 

Dunque, acciocché sernpre>mai 
Solamente a tua cagione 
Mille pene ognor supporle , 

Trovò Amor quest’ invenzione • 

Che per me non ci sia morte • 

Non c’ è morte ? medicina , ^ 

Che c’ è pur pe’ disperati , 

E si trova senza spesa : 

Ed a me solvien contesa , 

Perchè ta- servi d’intoppo . 

Quest’ è- troppo ! - 

Tu m’ uccidi a non, amarrai : 

E se io voglio ammazzarmi % , . 

Tu mel vieti, pereti! io t’ anio » 

Perchè vita mia ti chiamo ; . j 
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Onde IO senza confoito 

Non son vivo , c non son morto ; . 

O qnesl’ è caso da dire ! • ^ 

Oh mia Fiili, o questa è grossa ! ■ 
Che per amor tuo non possa 

- Nè più viver , nè morire . 

Però stommene pensoso 
Come vedi , e timoroso » 

Pajo astratto , 

Pazzo affatto , 

Sbalordito , e irresolnto , 

Ritto ritto , 

Sempre afflitto , 

Sempre muto , 

Senza moto 
Com’ un boto . 

Quindi osserva queir acuto 
Stil di legno , che trapassa 
Nel bel mezzo .questa Rosta 
Fatta a posta , * 

11 quaj dentro vi s’ incassa , 

E che manico s’ appella » 

Li fermato colla pasta , 

E non esce fuor di quella , 

S’ ella non si straccia o guasta . 
Questo è il simbol dello strale , ' 

Per te Amor volle col quale < 
Traforar questo mio cuore : 
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\ E vel tiene a latte Tore, 

Nè v’ è caso il tragga faora , 

Finch’ ei vede eh' io non muora r 
H la pasta, che Tainsoev 
Ve lo ferma e stabilisca » 

Lo congiugne , veL incolla ,> 

Son queir io, che ti ama e venera » 
Il qnal sondi pasta tenera « 

Pasta dolce , pasta frolla 
Pasta morbida e gentile , 

, Che trovar non puoi simile^ 

Oh gran Bosta , 

Fatta a posta , < 

Mi cred’ io, solo dal Fato , > 

Che descrive il nostro stato , 

Che il Ino mostra e il -mio ritratto 1 
Oh bel dono eh* io' t' ho fatto 1 
S* egli è bnono cosi solo » 

Colle varie opere sae , 

A scemare a tutt* a due , 

A te il caldo, ed a me il duolo ; 
Ebbi pure il gran giudizio , 

Usai par grande artifizio , 

Feci pure il grande scialo 
Nel saper fare un regalo * 

Tal* usando economia , 

Che sia d* utile e vantaggio 
A chi ’l prenda, cachi lo dia* 
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Se ciò segue, o bene ,mip » • 

Che dirai , cb? dirò io ? 

Tu, in usarlo, un lenitivo 
D’aura dolce goderai ; 

Se Jo guardi mirerai * 

Tee me dipinti al vivo; 

E potrò COSI insegnarti , 

Che non giova l’ adornarti 
Con SI folle vanità , 

Se li manca la pietà : 

E poi se tu piaci a me , 

Che li stimo viepiù bella, 

• Che una Dea tauto non 
A che fin, cara sorella , 

Tu ti studi d’ esser più ? 

Creder certo mi fai tu , 

Che a' questo tu ti bulli ^ 

Per voler piacere a luttij 
E desideri in sostanza 
Di far’anche quest’usanza : 

Ed il cuor ^l*aviebbea dire; 

Quest’ amante quanl’ è buono ! 
Quant’ e quanto io lo minchiono ; 

( Gran merlotto , . - 

Gran babbnccio eh’ è costui 1 ) 

Cir io sia fatta sol per lui . . 

Basta , sia quelchè si sia , 

Volta pur la Rosta mia : 

Fatinoli Voi, Jr. i4 
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E così cangiando melro , 

Vedrai me , che ti son dietro; 

E in vedernoii così ottuso , 

Sì confuso , ■ ■ 

Dovrai pur di mie miserie 
Compatir la liiUga serie, 
lo così , se non gradito , 

Da te almeno compatito • 

Averò questo contento 
D’ un tal tno componimento . 

Dichiam dunque: oh grata Eosta» 

Per comun consolaaione , 

Per reciproca istruzione 
Tu se’ stata fatta a posta . 
lo però debbo soggiugnerc , 

Ch’ abbruciar mi 'sento in parte » 

Che ci vuol’ altro che ugnere . 

Qui perduta è tutta l’arte, 

E qui in vero della Rosta 
La virtù tutta è nascosta . 

Air arsura , che il destino 
Fa provarmi al borsellino', 

Cuocenrljssima e molesta , 

Mille volle più di questa, 

Che provar fa la stagione $ 

Nulla giova sventolare. 

Per poterlo rinfrescale ; * 

' E non trovasi ragione, 
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£ non v’è moraliiìi ^ 
Ch’abbia tal autorità 
Di recare a taula arsione 
Lenitivo, giovamento j 
Istruzione e documento : 

£ bisogna in coscienza 
Che io dica : o cara Rosta , 
Per me in questa contingenza 
Tu non fusti fatta a posta . ^ 


Di bella Ciambella j a : 

„ ^ uole una volta Amor ne* nostri cuori' 
,, Mostrar rjuant’ egli vale : 

, U ha provalo pur troppo un bell’ umore, 

' Cui per ferire il cuore 
Non già gli strali suoi dorati e belli ^ 

Ma le forme pigliò da’ bastoncelli : 

E gliel’ ha cosi pesto e maltrattato 
Per una Ciambelìaja , . ‘ 

O sia Bozzolaràja , ' 

Che riposo non 'ha , nè trova lato 
E per sua più sventura , 

Colei sempre più cruda , 

Cuoce le sue ciambelle , e lui non ciura; 


AMANTE- 



Digitized by Google 


i€ó 

On<Je volendo un* di • 

Rimproverar la crudeltà di (fuella > 
Che se gli mostra sempre più ru bella . 
Sospirando proruppe aifin cosi 
O Ciambellaja » 

E non ti rauovonò 
Queste che piovono 
Dagli occhi languidi * ' 

Lacrime a slaja ? ' 

O Ciambellaja , cC. 

Nè ti rincrescono 

Questi , che n* escono 
Dal petto fievole 
Urli a migliaja ? 

O Ciambellaja , cc. 

■ Deh pietosa una volta a me tapino 
Se non vuoi dar conforto , 

■ Porgi almen per pleiade un confortino 
Giacche il soverchio ardore , 

Che per tuo solo amore 
Nel mio cuor s* è introdotto , 

MI vuol far tutto diventar biscotto • 
Sappi , che quando fai , 

Bella maga d’ amore , 

Cob quelle dita amate , 

Che son verghe incaiitate , 

Quei circolettì tuoi tutti sapore i 
' io rinaàngo insensato , 
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Senza moto nè fiato : r.; ' ' 

E meoire componi, e in ordin metti , 
Or più largiti • or più tiretti « 

Mi raslembri la Dea 
La bella Citerea« 

Ch* abbia avuto da Giove in ano potere 
Di maneggiare a voglia tua le sfere : 

£ allorclì^ tu le formi 
Cosi tonde col dito. 

Scorgo in ogn^ opra tua dell* infinito ; 
Giacebè il circol non ha. 

pHneipio nè fine j onde diventa 
Simbol d’ eternità . 

Però quando il pittore , 

O vogiiam h) scultore , 

A rimÌTar T eternità c’ invita , CJ 

O dipinta o scolpila , 

Perc^ non s* abbia a dubitar è quella. 
Le pone un cerchio m mano . 

Cioè , le pone in, manò una ciambella . 
Or tu da più di lei, 

Chi può dir , -quanto tei r -• ' 

Che non sol’ una . ma'per mio tormento 
In sulla mostra n^ liai ben cento e cento : 
£ mentre tu mi se’ Così spietata 
in ciascuna ciambella, ah eh’ io discemo 
Va argomento del mio duolo cteruo« 

Di me deh pietà , * 
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Tiranna mìa tella ; 

Ma in questa maniera 
Indarno si spera ; 

E più mi sconsolo , 

Se veggio il mio duolo , 

» In ogni ciambella» 

Ch’ eterno sarà . . 

' Ma s* egli avverrà ^ 

Con dolce favella , 

■ ' Ch’ io poss’ ascoltare , ^ 

Ch’ alfin mi vuo’ amare 5 
Fia allor mio diletto 
Sperare il tuo affetto 
In ogni ciambella , 

Ch’ eterno sarà . 

E perchè mi li mostri or cosi ingrata , 
Alle preghiere mie cosi crudele ? ^ 

Maneggi pur lo zucchero ed il mele , 
E la dolcezza ancor non hai imparala ? 
. Amami » che vedrai , 

Che disutile alfin non sarò mai : 
lo ti risparmierò scope e fascine ; 

. Che il gran fuoco amoroso , 

; Che m’ arde d^ ogn* intorno , 

Potrà scaldarti il forno , 

Quando cuocer vorrai le ciambelline ; 
E quando si spegnesse , i miei sospiri * 
Che ad ognora a' vicenda 
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Per le m* escoi^ dat>pe^a\ ' 

Perchè e’ si riacceoda ^ 

• Faranno da soffietto : 

£ se tu mi vorrai /, 

In impieghi più vili * , , 

• £ non tanto gentili ; . 

Quando lo spazzerai, 

, Almeno allora pigliati V impaccio 
, D’ adoperarmi per istrofinaccio , , » 

E legami pe’ piedi 

A una pertica, e poi . . 

£ di me e del mio cuo ]0 

Serviti , se ti par , di spazzatojo « 

Se ti mancherà 1' acqua , , . . . ' 

Senza che t’ abbia muovere , , , . 

Quando vuoi , vedrai piovere 
Da queste mie pupille 
£ tante e tante lacrimose stille , 

Che formeran due fonti , 

, Sempre perenni e pronti , , 

Quando vorrai la serale la mattina 
Intrider la farina . 

Dunque deh pur di me fa capitale , 

Che sorte speciale 

Sarà il servirti in qualche cosa , e infino 
Il potermi vantar tuo fattorino . 

Sappi , o bella , che quando 
Verso me li dimostri meu ritrosa ^ ^ ; 
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Mi par la beila tosa « 

O^ni <lol<or va io bando , • 

^oii sento alcona noja , ' 

Si parte ogni singhiozzo ^ 

£ fu’ einpfo si di gtoja , 

Oi’ io gonfio più d’ogai tuo berlingozzo* 
Sicché il rigore in le non abbia loco : 
Non 4o tonsrate Amor, noi vnofó il cielo» 
Ch’nna, che sempre sta dintorno al fuoco» 
Si mostri verso me sempre *di gelo . 

!Tu manipoli pur ben varie paste 
Ognor senza rignàrdo: 

£ se’<poi cosi ria , • 
die nè men con un guardo 
Mirar ii degni di che pasta io sia . 
Sappi ( te lo yó’ dim > • 

Perchè non so mentire ) . . 

Son di pasta buonissima , < ' 

Pasta tenera e dolcissima » 

Che a tuo capriccio iti'qaalsivoglia forma 
Potrai condarmi» * 

Poi ridurmi » 

£d allungarmi» i 

£ dimenarmi : 

E <(piand^ io non riesca 

Pasta gemile e fresca , / 

t)a fame mazzapane o pastariale » 

Ma rozza e dozzinale » 
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Parche tua bella nlf^o : • • - 
Mi distenda , e mi s[Mà¥fi , - 

Sarò lieto e contento,» ' ' 

Quando di me tu- faccia pan da cani ; 

£ 9’ anche in questo pur non mi rimane 
Speme, -che tu' mi voglia adoperàw’o , J 
Serviti almen di me d’ asse da pane : 
Domiu, eh’ i’ sia di senno così imermo , 
Ch’ io non sappia, come essa, stare aneli’, 
Luogo, .disteso, intiriazito e ferino . ( io, 

E come , e come puoi , • T 

O cielo di beltà , meco séreiio 
Non dimostfarti mai , ma sempre oscuro. 
Nuvoloso e severo? • - ' ' > * 

T’ hai imparato sicuro ■ - ' 

• ^Dal cielo del tuo forno ad esser nero 
Ditelo , o tutelari • 

Numi de’ Bozzolari, ' . 1 : 1 

Coni’ essere mai può , cb’ idibia costei V 
Che fa le cose dolci , ' . ^ ; 3 

Un genio co» amaro a’ de»r miei t ^ 
Così le sue passioni , • ■ 

Il suo misero stato ... . 

Esagerava- il mesto innamorato 5 • • 

Qua ndo che l’ adorata sua beltà ‘ 
Scoperse il forno , è fuoté ■ ■ • • • * 
i Di ciambelle cavò gran quantità <• > 

A così buòn’ odore » 
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A visia cos'i graia 
Fini la serenata. 

Rimase a bocca aperta , 

Stùpido ammatolito : 

£ è chi disse allor per cosa certa « 
Che r amore cedesse all* appetito • 

AMANTE 
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Mal vestilo d’ Inverno . 

E ra quella stagion , quando più avaro 
Il Sol comparte i raggi euoi dal cielo *. 
£ che sènza riparo . 

Or la neve , or il gielo 
La terra incanutisce , e V acqua indura . 
Di tempo COSI slr^»no 
In si ria positura , 

Amante a mano a mano , 

Già dei suo mal. presago 
Ch^ un cert* abito avea , 

Che i punti non tenea , 

£ andava dietro all’ ago. 

Giacché tanto era logro e manimesso , 
Che a più raccomodarlo , 

£d a più rattopparlo 

Avria perduto il tempo il Tempo istesso^ 

Anzi a raccòrrò il numero e la lista % 
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’DI tolti i ricociii , c delle tante 
’ Toppe poste, riposte e soprapposte ^ 
Impazzato sarebbe un computista i 
Facendo noto coll* esempio vivo , 
Quanto mai nuoca un abito cattivo , v 
£ quando specialmente viene a farsi • 

,, L’ abito poi difficile a mutarsi ; * 

- Ed egli ben vedendo , 

Che questo sen’ andava , • - 

Nè lo vestiva più , ma lo spogliava s 
E eh’ essendo ridotto a più non posso 
. Orinai' vecchio ed antico , 

Non avea forze più da stargli addosso ) 

— Perchè da buono amico , . 

Dopo averlo servilo e tante e tante 
Varieté di stagioni , e ancor sofferte | 
Con cento bocche aperte » 

Scolorito e corroso 
..-Gli chiedeva il riposo s 

E che, se gliel negava, ' 

A brano a bran da se se lo pigliava 3 
E da farsene un nuovo 
Non avendo ancor trovo : 

• -A fare intanto prese 

Alla sua nudiih queste difese . 

Debbe del suo .signore ( t 

Seguir rorrae il vassallo: io seguo AmO- 
Sarei troppo sfaccialo e troppo ardito, 
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Seguendo Àmor , cir'è ignudo ^ a aindar 
Anzi non solo il seguo , ( vestito . 

Ma nel mio petto iufin gli ho dato loco ; 
£ chi non sa» ch*egli è no ardente fuoco? 
», E chi fuoco cliiamollo , intese molto; 
Dunque non sarò stollo p ^ 

Degno d’ esjser burlato » 

Se pel soverchio caldo io yò spogliato • 
E’ la mia bella un Sole : 

Di sue pupille i raggi hanno vigore , 
Anche nel freddo , d’ apportar calore ; 
Onde di panni T esser grave^io scemo , 
Che sarebbe nn provare 
il Solleon più ardente in ix^ezzo al verno. 
Nè schernirmi conviene , 

Se , questVabilo mio si consumato ». 

punti sol y attiene ; ^ 

Anzi stimarmi bène addottorato » 

In materie d^ amore , ( loie: 

Mentre lio più punti, che non ha uu dot- 
E se lacero e rotto è in mille parti , 

Sol di Cupido f«i tale invenzione , 

Che di nùllc ferite 

, ^ Passando il cuor, mi traforò il giubbone: 

Di lui son questi danni , ( ni. 

„ ^he squarcialo ne porlo il petto ei pau- 
Coii abito simil son di [ìarcre 
D’ innalzarmi alle sfere: 



Né vietar me Io pn6 sorte contraria : 
'Sogtiou sempre gli stracci andare all^ Sf» 
Questo vestir si chiama ' (ria. 

Da filosofo , non che da amatore : 

Il che m’accresca onore;' , - 

Poiché sentito ho dir ( nè ciò è bugia } 

,, Povera e nuda vai Filosofìa . • 

Che di me la mia Dea non sia gelosa-, 

J1 Credere convienci ; 

Menu’ ella vede chiaro, • (ci 

^ Ch’ ad altre non bad’io, sto ne’ mietccn^ 
In verno tanto crudo , 

' -L’ innamorato ignudo 
Cosi franco segata 
...Xa^sua già cominciata apologia; 
Quando Ja Tramontana , 

Con' quella si tremenda , 

QuaP ha chi soffia potestà sovrana , 

■ Sopragginnse con fischj sì veementi. 
Che le parole gli diacciò fra’ denti : 

..E i’ amoroso fuoco 
Non lo potè scaldar punto nè poco j 
.Onde conobbe allora, 

Ch’ egli bisogno avea senza dimora , 
De’ due parliti cerio uno pigliare , 

' O mutarsi vestilo , o pur tremare . . 
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•Amante, d cui natura 
Liberal jUelle, spalle . ■ 

Avara si mostrò nella statura » 

Avanù dì colei , ’ . • ’ 

Cagione principal <le’. suoi tormenti , 

Con lai si presentò queruli accenti . 

Cosi tu mi scernisci ? e in tutto in tutto , 
Perchè gobbo son’ io, vuoi ch’io sia hrut- 
Ed a mirarmi hai tolto (lo? 

Le spalle e non il volto ? i . ^ 

Dunque tu guardi gli uomini a rovescio: 
O che genio, a sghimbescio ! •' 

Stravolta opinione , ^ ^ 

Curiosità per donna anche un po’ troppa. 
Lasciar la faccia , ed osservar la groppa! 
Guardami ben dinanzi : 

E quand’ i’ sia di doppie spalle armato. 
Meglio è , che me n’ avanzi , 

Che me ne manchi , e rimaner spallalo • 
E non conosci , o stolta , 

Cile ciò vuol dir fortezza , 

Stabilità, fermezza, > {volta? 

Mentre ho le spalle fatte ad arco e in 
Di [)iù voglio mostrate , 

Che sol_per questa. parlCL . ì- 


Son degno del'tun atooi^èi r 

Ed a pormi in oblio 

Mi fai torlo , maggiore 

Di quello , che ti par possa aver io . 

Sappi , che V esser fatto in q[uesla guisa, 

Con SI nobil divisa. 

Fu meslier , non difetto : 

E.amor, che m’ ebbe visto 
Di spalle SI provvisto , 

Tosto per le volle ferirmi il petto ; 
Perchè se tu se’ di bellezze un cielo , 

Io dovev’ esser ben di le T amante , 
Creato appunto a sostenerti Atlante . - 
Sì , tu se’ un cielo ; e appunto , 

Se col cielo a contrasto audaci e impronti 
Già vennero i giganti ; 
lo , che di pari vanti 
Mi pregio , e bramo e anelo , 

Con le , mio vago cielo , 

Per conquistarti un di , muover batosta 
Ho questo monte iu sulle spalle apposta: 
E se Giove dal suo sublime soglio , 
Preso da sdegno ardente • 

Frenò lor folle < orgoglio , 

E gli freddò col fuoco *, io veramente 
Temer tal caso reo ! 

Con più ragion potrei , che son pigmeo. 
Mentre che tu ,.mia dea , forse sdegnata 
PeJ. mio soverchia ardire», . ^ 
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Bair arco tbtrmo di tàe' ciglia beiiè ^ 
Le saette rubelle . . . 

Vibrar potresti , ond' io . ' 

Con' uguale martoro , 

- Come quei sotto i loro , 

Restasi iiìfraalo sotto il moute mio . 

Ma non pensar per questo , 

Gli’ un simile timor da tale impresa 
Mi tolga di leggieri : 

"Vedi tu queste balle ? 

Sori piene di pensieri , 

Cile gettando mi vo’ dietro alle spalle . 
Vengan disgrazie e mali , 

Sempre son con prudenza assicurato , 

• j JEd il capo pos’ io fra due guanciali • 

Se tu avessi cervello 
Dovcresti incensarmi , 

Come nume adorarmi . '• 

Un cccisbeo più bello 

Dove lo vuoi trovare, o più compito ? 

: Vedi bene , che amore , 

Dopo d’ aver ferito ' 

Per le questo mio cuore , 

Per dimostrar fra’ grandi 
Suoi fatti memorandi , 

Fralle maggiori imprese , . , 

^ Che questa sola non aveva eguale , • 

> Per trofeo , per segnale 
In'svgli om^ri miei P arco y\ appese 
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lo non son iarfaniccbio 

Ganimeduzzo scemo , o zucca vola ; 

Anzi da questo nota , 

paal gravità contien la testa mia . 

, ia provida Natura , iusieine e pia • 
Considerando il collo 
Non esser’ atto a sostenerla bene » 

Ad ajutarlo vi mandò le rene . 

Però tu scorgerai 

Sempre in me , sentimenti moralissimi. 
Al ben vivere . attissimi ; 

£ che gli metto in opra ancor vedrai 
In questo mondo tutti 
Siam pellegrini erranti ; ed in sostanza 
. Non è se non da stolti , 

A questa terra volli , 

. Voler in essi stabilir la stanza . 

10 che ci penso ben , nè son merlotto , 
In atto di parteuza , 

In spalla sempre'porto il mio fagotto . 
Se volessi allettarli.. 

Con rime e versi , e chi ' ^ 

Di me , chi più fiori ! ... ; ' 

Fui poeta : e cantai 
In guisa, lai , che Apollo , 

Pel mio soave .metro , , 

Non cfie la cetra al. collo , 

11 Parnaso mi pose anche di dietro; 
Mst questa tralasciai per maggior’ opra , 
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E veder volli ciò , eh* era lò sopra , 

Sopra degli astri io dico : e delle sfere 
Atich' io dare il parere : 

E c’ ebbi un laletUaccio si profondo / 
Che sempre porto meco il Mappamondo. 
Quindi saltorami il grillo 
£)’ applicare alia tresca 
Anche, marinaresca ; • ’ 

E pratico del mare , 

■Le burrasche moleste , 

Come delfin, preveggio e le tempeste . 

E perchè non ci sia 

Elemento , nel qual non v* abbia loco , 
Eccomi anche nel fuoco , 

Wel fuoco, che per te m’ arde e flagella : 
Ed è tanto , o mia bella , 

( Credilo pur ) che il petto 
, Ond’ è , che in ogni lato . - 

L* incendio a più non posso 
S’ è COSI dilatato , 

Che meco porto il Mougibello addosso , 
E se non t’ appagasse 
Di tante rare doti speciali 
Un si nobii complesso , 

E volessi anche quelle corporali , 

Ti soddisfaccio adesso . 

Qual forse ti- sembr* io, cosi mezz’ uomo 
Nou sdn , ma sono ioteVo : 

^E che questo si^ 
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Misurami , e vedrai s’ io ti confondo , 

£ se gli altri ih lunghezza agguaglio e 
aggiungo : 

Tolto quello, che in lor va per lo lungo> 
• In me torna benissimo pel tondo . 
piioqu0 per tanti capi , i 

Vedi , se di sprezzarmi : 

E se ciò può seguire , io li perdono ; 
Perche se’donna, e non ti piace il buono. 
Ma s’ hai punto giudizio , 

Fammi questo servizio , 

^Prova , se come me trovi un amante , 
Del par saggio e costante : 

E di questi fra mille a irovarn’ uno , ^ 
Cercherai sT, nè troverai nessuno . 
Ohredichè vo’ dirti anche un segreto , 

Ch^ a svelarti fin* or son stato cheto . 

Mi disse un furbacchiotlo : 

A clù vuole aver sorte e fare sfoggi , 
Torcer bisogna in oggi : ' 

À tal proposizione , a simil molto , 

Io, che son galantuomo, ed esser voglio • 
Risposi tutt* orgoglio : 

Se per far bene i fatti suoi non v' è , 

. Altro rimedio adesso, io torcerò 


Le spalle quanto voi , ma il collo nò : 

E cosi restai gobbo per impegno , 

Del resto son diritto al maggior segnoj^ 

t--'Y30913 lì 
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INDI G E 

A » « 

DE’ CAPITOLI . 

. J* - 

Che sì contengono in Quésto X. Volnmet 

Autore dissuade un suo Figliuolo 

' dalla Poesia . ^ 

Jn occasione di Accademia falla in lo^ 
de de* Brutti . ' ^ . 

Carnovale y che si licenza nel suo finire 
dalle dielle Dive dell* Arno . 

Nelle risplendentissime Nozze di Mar- 

tatto con Gabrina . 

Cartzone conira un Rigagnolofier luti- 
ga pioggia ingrossato, cfte impediva 
U passonel tornare a casa alV Autore. 

Canzone. L Autore, una sera in figura 
d'oste mostra di dare a proprie spe- 

, se una lauta cena ad una nobii ■ 
conversazione di Dame e Cavalieri. i’4o 

Amante', che dona una rosta alla 
amata.. Canzone . 

AmàìVle. di bella Cianihellaja . * 9 

Amante nini vestilo d Inverno . * ^ 

Amante Gobbo . *"7^ 
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